
PN v 
A 

a [ l Gia omo A nio 
<= 

G O Lod (ea 

  
MUSIC LIBRARY 

U. G. BERKELEY  



 



  

BEE a > 

# LAODICEA 2 

BERENICE” 
DRAMA PER MISICA 

Da recitarfi nel Teatro Vendra 
mino diS.SALVATORE 

L'ANNO 1695 

DIMATTEO NORIS 
  

CONSACRATO 

AU Tluft dy Ecc.Signora 

D. TARQVINIA 
COLONNA 
OTTOBONI. 

Principeſſa di Carbognano, Du 
cheffa di Baffanelio , ed’Anti- 
coli, di Roiano, di Fiano &c. 

(33) 

RE 

IN VENETIA, M.DC.XCV 
  

Per il Nicolini 
Con Lie de’ Superiori , e Priuil.                



 
 

 
 

 



  

Confacro per tanto al merito 
Wi Voftra Eccellenza il prefente 
io Dramatico componimento ; 
Mupplicandola degnarfi di acco 
alierlo come tributo humiliſsimo 
di un core tutto oſſequio, che al 
pie del preſente foglio eternamen 

"te di dichiara 
1 Dell'EccVoftra 
ì   

  

Humiliſs. Diuotiſs. Oblig. Seruitore 
Matteo Noris  



  

& 
BENIGNO 

LETTORE 
NTIOCO Rè nell’Afia , non 
penfana che all’ingrandimen 

TA to del proprio Regno. Per af 
SY ſalire l’Ezitro armò poderofo 
E Eflercito contro Tolomeo Fi 
S ladelfo . Con ducento 

    

  

    

   
fanti fi oppoſe Tolomeo in modo,che A 
co ſcorgendo vane le forze, per guadagnare va 
Regno , fi sforzò guadagnare vna Femina 
Dimandò a ‘Tolomeo la di lui Figlia Bereni 
ce per moglie , e feco la pace. Tolomeo di ge- 
nio pacifico affentì alla dimanda per slogiarlo 
dalle ſue terre ; mà fofpefe il maritaggio, poi 
che intefe , che Antioco in Babilonia hauena 
per moglie Laodicea Prencipefla fua pari. An 
tioco giurò , ch'egli teneua Laodicea per fua 
amica;nè gliera mogliese l’haurebbe immedia 
te licenziata dalla Reggia,perche daffe loco al 
lalegitima Gonforie : Onde Tolomeo ftabilì 
feco la pace, e il matrimonio della figliola 
Conduffe Antioce in Babilionia,Gittà, princi 
pale del fuo Impero, Berenice, che fù riceuuta 
dal Popolo con applaufo , perche feco portaua 
la pace . Intanto Laodicea, veramente moglie 
del fudetto Antioco, ripudiata dal medeſimo, 
diffimulando lo ſdegno al marito, e alla ſecon 
4a moglie , quando lì vide alquanto lontana 
dalla Corte ſcriſſe ad Antioco vna lettera di 
tanta humiltà, che Antioco compunto la ri 
ceuè di nuouo nella Reggia, & vedutala, tanta 

fi ria 

È 
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   {i riacefe di maggio: fuoco amoro fo, che con 

tro Berenice concepì odio, & abborrimento 
In fipe Laodicga » per isfogo vitimo della fua 
ira nafcofta, anelenò Antioco, e fece amazzar 
Berenice . Queſto è il fatto vero. Pol. ed’ App 

Si finge che Tolomeo colla pace,& la Figlio 
Ia daſle in dote ad’Antioco parte del Regno d’ 
Egitto.Che Tolomeo pure,prima che Antioco 
fi portalfe con l’arme nell’Egitto, hauefle pro 
meffi gli Sponfali della figlia Berenice ad’Ori 
gene Rè della Numidia .Che frà Origene,e Be- 
remice paflaffero lettere di corifpondenze amo 
*ole da Regno à Regno, anzi ché Berenice ha 
neſle à lui mandato vna picciola treccia de ſuoi 

: capelli in ſegno di fede,e di Nozze. Che Orige- 
ne inteſo il Matrimonio con Antioco volaffe 
con l’armi a l’affedio di Babilonia per acqui- 
ftarfi l’vfurpata moglie, e che Antioco, doppo 
fatali venire nella Reggia Laodiceala appog 
giafle per Serua,a Berenice: ed’il rimanente di 
finto, che leggerai 

E poi nen ti nomino y cominciando dal pri 
mo,i moltiffimi miei Drami per Mufica, rap 
penna in queſta Sereniflima,& altre Città 
on ti feriuo il numero non poco di effi, nè :1 

continuato tuo compatimento , per nos dire 
aggradimento;e ciò per dubbio di eſſer tacciato 

  

   

  

   

  

{ divanità, e di ambizione 
Ti dirò ſolamente , che in fimili componi 

menti; come ſcorgerai nel preſente ; hò ſem 
pre procurata la inuentione noua , e propria 

i (ch'è 1 ammirabile ) il dir chiaro, e poetico 
( chepiù importa ) ; non ſtentato , non lan 
guido , e non ſuperfino ; eleuato , facile, 
riſtretto , puro, ed’eſpreſſiuo: hò ſtudiate far 

] sì, che i Perfonaggi introdotti, tutti s'inte- 
reffino , ed’entrino nella facitura del nodo è; 

qu ele 

     
 



  

che ogni lor paſſo lia guidato dalla naturale ne 

ceffità ; come le linee tutte caminano al punto, 

& le corde della cetra fono tutte impieghate a 

format il bel fuono;di modo,che lenando vna 4 

anche la parte redicola;fia irrecitabile il Dra 

ma,a cui danno lo ſpirito , & il picantei folati 

mouimenti » Tutte cofe, che a mio parere fo 

no aflolutamente bifogheuoli per comporre, 

vn Drama, anzi va buon Drama di curiofità 

ftretto auniluppo, edi fino,forzuto,inceffante 

atteggiamento , col dir poco , e far molto : e 

mi dichiaro, che quanto vi è di buono ( fe pu 

reve n'è ) così nella varia inuentione, come 

nel dire,delle Sceniche mie compofitioni, è tut 

to fuggerimento della mia miferabile Idea, e 

cofa mia 
Nel prefente Drama non fi dicon molti verfi 

nè le due Scene intiere della mutatione quinta 

dell'Atto Primo per fola vrgentiflima breuità; 

fe bene in pregiudizio dell’ intreccio , e delle 

Scene, che l’vna a l’altra fi dan la mano 

Viui lieto 
Sta 

PER.  



  

PERSONAGGI 
ANTIOCO Rénell’Aſia 
LAODICEA fua Spola ripudiata 
BERENICE figlia di Tolomeo Ré nell 

Eg:tto 
STÉSICRATE Prencipe vaffallo d 

Antioco Generale dell’armi 
ORIGENERé dì Numidia,già promef: 

fo inIfpofo da- Tolomeo a Berenice 
GILADE {uo Capitano 
DELBO Seruo di Antioco, e di Laoli 

cea 

BA LET] 

Di More Bgizie 
Di ſeguaci della Paces. 
Di Soldati 
Di Muſe 

Il Signor Gio:Battifa Lambraniti hà d 
pinte 1 eScene 

Il Signor Steffano Santurinihà fabricate 
le operazioni  



EREIZI 
SCE NE 

LAGO 
GIARDINO del Rifoconameri 
CAMPAGNA col Fiume Eufrate, e 
Capanna 

CAMERA di Berenice 
BOSCHETTO con Paliglione , e pal 

lizata, che ferue di prigione con fana 
le accefo 

SALA illuminata negli appartamenti 
di Antioco 

ARCHITETTVRA di Boffi, e 
e: nel Giardino Reale con Ofe 
tere x 

Grande regio CORTILE con Poggio 
GROTTESCA cor Fontane, ch’in 

troduce nelle ftanze di Laodicea , e di 
Berenice ) 

Piciolv ATRIO corifpondentea i Giar 
dini Reali 

CAMERA di Berenice con letto 
SELVA 
Picielo CORTILE, . 
ANTICAMERA di Berenice 
PORTICI de! Real paſſeggio 
Torna la SELVA vedutà per inanzi 
AMFITEATRO con Popolo ni 

SC    
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ASCECESO 
PRIMO 

SCENA PRIMA 

Notte Stellata 
- 

Da lontano viene ſull'acque tirata da Caualti 
marini vaffa Conchiglia ,carieha di lumi 
acceſi , altri Caualli Marini, è Polti che 
Quizzano > Stanno alii jopra di effa 
ANTIOCO , e BERENICE . . Move 
Egizie , ed’ Eunucbi.,, arzieri, GO 
Eunuchi (ul Lago. 

Otte , che ſenza 
l Grand’ emola d 

Sfauilli oltre ?Pvfato 
Dal Cimerio Soggior 
Guidi?! faero filenzio , e il cheto Sonno; 
A noi con faufti lampi, e lieti afpetti 
Grefci o Madre deTogni, e dè fantaſmi: 
E d’Imeneo fu fa faretra d’oro z 
® altri con bianca piètra ” 
Segnava ìdì; deldi lucente a fcorno 4 
Con giubilo. profondo, 

* 
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12 A: @ 
Segni Nottesìbella, e 'Afia e il Mondo. 

Mia dolce Venere, che foura l’onde,, 
Trà verdi ſponde 
Siedi Reina , Diua d’amor 
Da tue luci vaghe; brillanti 
Ad'accendere gl’ aftrierranti 

Nottei impara con luce d’or. fi lex. 
Be. Antioco : de’ miei giorni, e dè mie Notti 

Altro maggior, che l’Vniuerfo indori: 
Teco a darmi i dì beati 

Da le sfere van Dio difcenda: 
"a E laſciati 

Gl’ Orbi aurati 
Sia?l faneinl c’hà face, e benda 

An. Delfuo mirto vna fronda,ora mia deftra 
Vnifce a la tua palma. ri lediftrs. 

Bs. Quefto mio cortu teggi 
An. È tu quell’ alma 

Cangi afpetto a la Scena arte ingegnofa : 
E à fuon di Cetre, in efla 
Celebri gli fponfali e 
Baccante il gioco, e danzator il Rifo 

Tutto il Lagoye fa Gonchizlia,profondazifii i pelcied 
i caualli marini lf Cri “aaa in 

IL 

   

    

   

  

    
   

  

Ballo di Mare cos Eunuchi o. vicino alfine 
“iene interoto dalla © teficrate, (ehe ff 
preſenta ad Antioco , i vi Br enica2nid 
à ſèdera ſopra cufini d' ora a! foresta 
gli da Paggi (bito cambia: 

Ouràno Antioco: di gy 
Minacciofo per l’a“ia 

     



    

P_R 2 M.0 13 
S'apprefla a i noftri muri 
Feruida , impetuofa, 
L’innopinata guerra ; 
E dei corfier Numidi 
Sotto il ferrato piede arde la tetra 

Antioco data lamane è Berenice fleua 
Ax. Berenice : Origene È 

Rè, che fuperbo frena 
De la Numidiail Soglio, acui promife 
Tolomeo tuo gran Padre i tuoi fponfali, 
L’armi ingiufte rivolge 
Perfido contro me: piacque al Deſtino 
Concedertià miei voti., e fiv la Pace 
Pronuba del gran nodo 
Cor mio non fofpitar; frenai fingulti 
Poiche a rapirmi’1 Sol de letue luci, 
Da le natiue arene 
Quefto novo Prometeo indarno viene 

$:. Venga armato colui; non fi paventi 
5 armi, nato e frà le firagi, 

e--Swreekrizi di, latte in vece 
—H-foensue dé feriti; 
vesto che nè men. dormendo 
Eni ſenza guerra, e in ſogno 
“—53Prgnai con l’ombre,e contraftai con Dite, 
—Forefcierò ’ nemico 

Berenice :.tuo Fato, e tua Fortuna 
Siati °! mio brando: egià d’vsbergo cinto 
Se Steſicrate hà ſeco, Antioco hà vinto 

An. Pria ſenz’ armi fi cerchi’! fia de l’armi 
siioNurizio.a l’ofte fi mand 

St. Tuavice ye.tua ragione; i0, e l’approui, 
Io fofterrdò dinante 
Ad:Origene: altero 

Aa. O bea c egao di nci Prence ſublima 
L’vffizio foiterraî di me Taggiero 

SevE darà lena al dirlizia la fe. 

sE (Ma 

+  



  

14 TT :0 j 
(Mà;Laodicea, ch’adoro, o Ciel, don°è? } ® 

An. Andiam bella, e adorata 
Ber. Numeadorato,e caro 

Il mio feren fparì 
Marte col ſuo rigor “| 
Ancife al Dio d’Amor } 
Lajpace in quefto dì 

An. Labbra vezzofe , e care 
Non fofpirate nò 
Nè men Gioue potrà 
Rapir quella beltà, 
Che il Fato a me donò 4 
SCENA II! 

CAMPAGNA col Fiume Eufsate , e 
Capanna, nella quale fi vede {plendor 

di vampa da focolare. Continua 
la Notte con nuuoli,e lampi 

LIAODICEA, DELBO , che la precede 
con palfo veloce , ed’ vna mezza torza 

accefa nella deftra 
Ma gir fi frettoloſo f 

Mio fido feruo: o Dio: fermati: afpetta 
De. Signora : ofcuro nembo 

sorge frà tuoni, e lampi 
Cintia più non fi vede : andiam veloei 

Delbocamina , è Laodicea fermatafi dice trà sè 
La. (Io, d'Antioco Tiranno 

Conforte ripudiata , 
Da la Reggia fcacciata, 
Lafcio illetto di moglie 2 e ancor fi affretta 
Umio partir? ) fermati Delbo: afpetta { 

Delbo € ferma 
De.Soffia Borea importuno;e ammorza il lume, = 
Le. Senti. De/bo và a /elsxhe lo prende per mano 
De. Che vuoi? 
La, Nel grembo 

De



i 

PSR TM 15 
De la houelta Spoſa, e ſcherza , 8 ride 
Antioco traditore 

De. Che fi può far 
—La:-Di-Betenice al labbro pratteviendo/o 

s che a me fi denno 
—Baeindi Spofo amante 

>nuiene 
Le. Ed’io non più Reina; 

Efule, pellegrina, 
Sin dal Ci:1, che m’afeolta abbandonata; 
Prina del ben, che adoro, 
Fuggitiua,per via piangeye non moro perfe 

De. Andiamo; e ti donfola 
Hai compagne nel duolo; e non (ei fola 

La: -Và : corri al lido + cerca 
Legno, -che ne la Siria al Genitore , 
A Seleuco mi potte 

De. Tu quì folinga? 
La. In quel d’algà, e di canna 

Tefluto albergo ; oue di allegro foca 
Strider s’ode la vampa , 
Verai nel tuo ritorno 

De. Vuoi teco il lutne ? 
La. Nò; che chiara involto, 

Il turbine fparità, 
La gran Trifottne Dea fplende opportuna 

De. Or di torza al mio piè ferua la luana 
grita/atorza nel lago 

SCENA 1V 
LAODICEAfola 

To core; ot che (iam foli; e che puppilli > 
Non v'è ( Delbo lontano ) ds 

Che il tuo mifero fine, 
Aecuifola quì reſti; è vegga,e pianga 

ci  
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16 ATTE 70 
Eſci dale fuenture , e da le angoſce 
Per mè sì oſcura Notte 
Notte ſia d’ Acheronte 
E chiudendo le luci al giorno, ealpianto3 
Se mi diſcaccia Antioco , 
M:’ accolga Radamanto 

Vengo a tè 
Fiume corrente, 
E dè Fiumi ondofo Rè 
Innocente 
Nel tuo fen fpirar vò 1° alma 
Porti 1’ onda 
Mè del ‘Tartaro a la ſponda 
Vuoto bufto, e fredda falma 

O Menfi, o Reggia , o crude ftelle ; vdite 
Corro di Stige ad’abitar la riua 
Mì; indomit’ombra, 

Spetro terribile 
Da i Regni d’ Ecate 
Ritornerò 
A giterò, 
Tormenterò 
E a trattar, e ferpi, ef aci 
Mi vedrà con ira, vItrice 
Antioco .Rè'Tiranno; e Berenice 

sorre per gertarf nel Bufrate, mà ff ferma veduto 
Su la Riua oppoffa Efercito di armati; 

con fumi fopra le affe,poi Trombe 
Mìà: che fento? che veggo ? 
Qual di falangi armate, ‘e di ſplendori 
Efercito guerriero 
Suena l’ombre ala Notte, e a gl’aftri ’l lumes 
Nume ignoto mipatla ; emi configlia 
Fermar il piè - fermiamfi 
fi ritira dentro fa Capanna 5 e fid ofruands 

SCE 

i
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SCENA, 

GILADE ſul Fiume ſopra  picciola barca 
Guerrieri in altri legniEfercito della Ns 
midia , è Soldati che dalla Rina oppoſta 
portano lumiere acceſe . Luna chiara in 
Cielo ed’Origene che ſopra vaffo Elefante 
paſſail Fiume corente a nuoto . GIL ADE 
dice a Soldati delle barche - Intanto dietro 
la Capannaode , è vede LAODICEA 

P Erche fuol diuenga il Fiume 
Terra fia più d’vn abete 

Sù : guerrieri 
Poftenti, e fieri; 

Soldati Qui di Xerfe , in fu le fpume, 
Fabrica» Or la machina teffete , Origewe sò / Ele 

n0vn Giùd’immenfo alto Elefantefanze Sale 

ponte ſu Sul dorſo Gigante la rina 
Jebar. Guerriero il noftro Rè preme la Riua 
Popolo .Viwa Origene: viua 

i Soldati pafato il Ponte dice loro Origene 
sbarcato anche Gilade 

Or. Amici: eccouierettain feno a i venti 
Babelle contumace 
Città; più per bel volto, 
A cui fà Reggia je Tempio, 
Che, per fue mura , e per fuoi Regi altera 
Vedetela : colà delmlo riuale 4 
D’Antioco ne le braccia 
Berenice fofpira 
Gode colui ne la promeſſa ſpoſa ; 
Nela voftra, e dime Dina ye Reina, 
La beltà, per cui moro 

Strin-  



   

18 OfIRT: +: TA 0 
Stringe la mia Fortuna 
Poffiedeil'mio teforo 
Mia cata Berenice 
De i fogli tuoi, del tuo bel crin,chevn tem 
Donaſti a me di bella fede in pegno; (po 
Porto regio guerrier ſotto gli auſpici 
Lira difpofo amante , eParmi vltrici 
Gilade 

Gi. Mio Signore 
Or. Ingombrino il piano 

Le tende guerriere 
Col ferro a Ja mano 
Si accampin le fchiere 

so Alpredatore inuolerò la preda 
sy Parti. Gilade inchinatolo entra cow tutto 7° 
so. Vò pria, che l’Alba (eſercito 
». Serga a dar fugga a l’ombre ; 
3» Rapito vn fen di neme,ed’vn crin biondo, 
2 Îlluminar con fi bel furto il Mondo 

SCENA VI 

GILADE ritorna ,evàad'ORIGENE, é 
DELB?) pure ritorna a LAO 

DICE.A, che tà in diſ- 
Parte offeruandolo 

Gi. Ire: Nunzio nemico a tegui viene 
Or.) Renderciò, che mi tolf 

Forſe Antioco rifolue, 
Il Meflo venga a Gilade che parte 
Furto, ch'è reſo a forza 
Chl rapì. non aſſolue 

STESICRATE , guidate da GILADE và ad 
Qriconesche fafedente 

Gi.Rege Numido ) acuid’efbergo , e feudo 
Armò 
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P.ROTITIMIO 19 
Armbò la deftra; e’l fianco 
Perconfiglio di Marreamo?t ; ch’e nudo 
Antioco, ch’oue bolle 
Tumido ilgrand’Eufraté innalzail Trono 3 
Meſſaggio a te m’inuia 
Se qui per Betenice a ini tu vieni 3 
Io coli per ſuo nomeate tagiono 
Sua {poſa è Berenice 
Dal Genitor Moriarca 
Ebbe il nodo propofto:ei non la chieſe 
E,che a tuoi voti in carte 
Tolomeo la conceſſe , 
Pria ché fpofo nolfeppe;e non l’intefe 
Tu qual ragione haî feco ? € che pretendi? 
DA fia il foramo Resnante 
Dar non dè ciò ch'eitiene, è che non tolſe , 
Che ſpontaneo Imeneo non è rapina 
Nè può terrena forza , 
A cui noftro defio folle ricorre; 
La cateria celèfte vaga diftiorre 

Or. O meflaggier più folle 
Di chi t’inuia i 

Flesa 3è và a (ui con tioriaper darti va calcio sf 
frapone Gilade 

Ci. Mio Site 
Sacgo è di Nunzi» it nòm 

Si N@lofende chi è Zè 
O». Re &vince è Origene, enon che raba 

uifta menta 
mi i 

3Ò lo guarda fifo n Na fattia 
Sz. Si: di furto &norme 

Anche peggiordèlittoè ingiuſta guetra 
Or. Anima vile.@#Menti.Sèlo tidimando 

Signor fùa vita in dono 
Sx, fo laricufo . 6}. Fréna 

Tuo dir è Caualiero 
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20 BETTE 
Che troppo audace , e libero non lodo 

2. D’innoeente Imeneo foftengo il nodo 

Or. Troncherà quefto brando 
E parlano frà loro in difparte Delbo , è Laodicea 

Il nodo maritale 
Su l’are ingiufte ammorzerò le tede 
E per baciar quel labbro, 
Che a mar di perle è ſponda di rubino , 
In Cielo abbolirò ciò , ch’è Deftino 
Gilade . Gi. Ghe m’imponi ? 

Or. Frà catene 
Cuftodifci coſtui 
Le fue racconti chi foftien le altrui 

Ss». A me catene ? a me ? 
Soldati lo incatenano 

Or. A te, cheindegno vilipendii Rè 
s:. Tiranno,e perfido y 

Stringimi, 
Annodami 
Sorte mai vario non mi vedrà 
Ben dai lacci del mie piè 
La cervice d’emrio Rè 
Srafcinata vn di farà 

SE END S4EL 

ORIGENE sè LAODICE. 4; che laſciato 
DELBO în diſparte và da ne 

D He : vaga Berenice & 
Quando nè tuoi bei lumi 

qui ariuata ad’ Origene Laodicea gh dice 
La. Signor : fe a miei configli 

"Fu porgi orecchio } e al mio penfiero amici 
La fù ruotano gl’aftri ; 
Vedrai di Berenice 
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PRA Dro I 
Le fofpirate luci . 

Or. ( Che fenti o core amante ‘ ) 
La. Etodi quanto 

Promette la mia fede. 
Pria, che del Tago in rina 
Sciolga l’Auriga eterno ad’Eto il'freno;, 
Io tidarò colei , ch’adoriin feno 

Or. O Fiſica d’amor, che ad’effrir vieni 
Balfamo innopinato a le mie piaghe, 
Dì la tua Patria ? il nome? 

La. Partano i ferui, 
Or. Andate : 
La. io Laodicea d’Antiocò Rè di Menfi 

Scn la real Conforte. 
Or. ‘Spofa del mio rinal è donna vaneggi: 

Che fola Berenice 
La Dea de l’alma mia gode tenaci 
Dal nemico Regnante ampleflì , e baci 

La. Selenco ; aldi cui. ſcettro 
Siria, e Tiro vbbidiſce 
Mè generò : mò pria d’Antioco in lens 
Vide il Talamo facro 7 
Pofcia, per Berenice 
Prefo da nouo amore $i 
Mi fcacciò da le piume, e dala Reggia 
Colui; Teſeo incoſtante , etraditore . 

—Q e Le Ertena d'Egitto s il Sol del Mondo , 
——SpotoAntioco a più mogli 
—_rfxmince! mi inuolò ? 

—EmePertorerinélo Sighorprendi Fortuna, 
Or.(Ghe fu la plebe hùisi sran donna impero 

Lo diceil volto graue; 
Il geſto , la fanella «e via grand ’alma? 
Miqu amentirnon via . / 

Le Quefta firmarealde l’eler mio 
velta ti faccia fede. 
A Palma regia alma di Rè fol crede... 

i 

 



  

     

   
24 Rw E E O 
Ordimmi :che far deggio? 

La. Rieda vn de ferui.Or.Eh là e/t va Soldato 
La. Come vergar vn foglio:a me fi arrecchi, a/ 
patteil Soldatoyed'Origene vede Delbo ( Soldato 

poco lentane 
Or. Tu chi fei? 
La. Dè miei cenni 

Efecutor fedele 
De. Io di pin, che ci attende alzai levele 

i/ Soldato porta da fvriuere y gli dice 
or. Guerrier;tu feruia l’opra 
i/Soldato 'ingenocchiasò tiene lofcudoin modoyche 

Sopra vi può feriuere Laodicea 
Etu Reina 
Su quel fino addamante il braccio appoggia 
fede Laodicea , e ſtriuetenuto ii calamaro 

da Delbo 

SCENA. VIH 

GILADE và ad'ORIGEN E, intanto(cri 

appoggiata, DELBO tiene in mano il 
calamaro 

PS 

Ss Ignore: vyno de noftii 
Che nouello Zopiro 

Cangiato il pelo , il manto , e la fauella 
Penetrò frà nemici , e ad’:n05 ad’vno 
Notdiguertier , vide le forze seimuri; 
Narra , che ben munito 
Di viueri, e di genti 
De la Città è ogni Sito:e che non teme, 
Comefcoglio frà l’onde, 
Gl'viti de l’armi intrepicia Babelle (è penfofà 

(or.Difperato amor mio;perfide ſtele)(/ia meſto 
ao 

   

ue, LAODICEA ſullo ſcudo del Soldato 
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DART 
Laodicea piegata la lettera, e fugillata ov//a/ua 

Firma fi leua 
La. Delbo De. Scn qui 
La. Ad’Antioco 

Prefenta quefta carta 
Or. Seriui a lo ſpoſo " La. Leggi gli dà la lettera, prima appertala, è legge piano Ori gere , è Laodicta dice da ona parte a Delbo piano 

{ Egli dirai 
Quanto colà in diſparte 
Frà noi fi concertò. 

De. Il penfato acidente io narerd } 
rigene letta la lettera la ritorna a Laodicea Or Prendi a tuoi voti aggiungo 
Vnode miei 

Laodicea ferrata di nouo la lettera è figillata tolla firma la da è Delbo a) quale dice 
La. Rapido vola De. Addio. 

Or. Gilade Gi. Teco io fono. 
Or. Verrai donna fublime a le mie tende 

Se tu non mi foccorti 
Bell’occhio di zafir non bacierò 
Perfido è il mio Deftin 7 
E cò l’arcier bimbin 
Sorte m’abbandonò 

S Ch X 

LAODICE Aſola 

M A , il Capitan,che Ancille èdel’fmpero Relta frà ceppi auuinto 2 
Dettin ; non farà vero 
Entro la Reggia i Fù quetti a me più fido:e vii giorno ancora , E gli( chi sà? ) potrebbe, 

Se  



24 AT: 0 
Se luogo a i voti miei v’è là diſopra , 
Il giufto fine aggeuolar de Popra 

Sula naue divendetta 
Solco ilmar de la fperanza 
Già celando il crudo affanno 
L’ira il cordifimulò 
Scriſſe il foglio accorto inganno 
La vendetta lo dettò 
Da ſperar ancor m’auuanza 

SCE NA 

CAMERE di Berenice , nella Reggia 
continua la Notte 

Quattro More portano fopra Tauoliri facelle 
accefe.» BERENICE penfofa , 

eferne 

Vanto confufaio fen, quanto agitata 
Ancelle; itene:e qui ; fe nonè Ant:0c0; 

Alcun non venga reſta {ofa 
— Gori vei parlar io, voglio 

—Secreti miei penfieri 
-Nenentrino del Soglio 
-Affetti configlieri 

— _Cdireali rifpettiefca iltimor 
—_E4efti fol, per mio cufiode amor (roi 
——fedimmo qui. accoffaraffumafesia ff affsde è 

——Naòmpalicggiamo, fatto qualche paſſo fi ferita è 
—Felte 4 { di € a 

FAHl0. pp EPPOI fei penfiero: amante 
Cerchi] moto ,,e vnIfione 
Sei d’amore ogn’or girante 

4 fiede di mouo 
Padre ad’Origen e 

Ì 
42 MO”  



PRI MU 25 
Moglie mi ftabilì ; pofcia mie tede 
AL Rè del’Afia ei diede 
Con miè chiome recife , e con miei foglis 
Io de l’vno a la fede 
Giù la mia fede auwinfi 
Stefi a l’altro la deftra, è il' nodo ftrinli, 
L’vno, al mio {guardo ignoto 
Sua mi pretende : l’altro in frà le piume 
Ancor fua non mi fece 
Amo per Genio l’vno; 
E per debito l’altro amar conuiene 
Mà ; per l’altro ye perb’vn hò crucij,e pene, 
Olà/ leva folle : che parlo ? Berenice 
Di amore che'fauelli? 
Di Genio , che ragioni ? 
Il Genio corra oue comanda Onore + 
E già per Laodicea , fe, di ‘me ſpoſo , 
Eftinfe Antioco il foco; 
Origene più in me non troui loco 
-yy-Non è più il Genio , che m’incatena j 

—— 3 Gelefte amore fol mi dà pena 
È a mevorace 

ibra la face 
el;ch’è Deltinoznon quel,che piace, 

vuol partire în contra in Antioto 

STOECREN.A: 0 

AMFIOCO BERENICE 

Erenice, 
Be Signore 
An. Già Nunzio ad’Origene 

Steficrate partì quel Sire amante 
Che dirà? Be. Giò, che lungi 
Ora dir dee, da Antiocoabbanderata , 

B Lago  



  

  

   
   

  

25 A E I PP 
Laodicea l’adorata 

An. E vano il dir, quando ſperar non gioua 
Be. E,fetentar non gioua,il dirè vano 

gs Promiſe ad Origene A 
—y Ever, me il Genitore; 
—5-Or&Antioco ſon moglie 
—5y-Nòéds , che l’yomo ſtringe il Ciel diſcioglie 

An. Dunque certo promiſe 
Tolomeo voftri amplefli ? 

Be. E di Numidia 
Già, per condurmi al Trono 
M?attendea ricca prora 

An. Mà; davoi come accolteeranile nozze ? 
Be. Come a quelle d’Antioco 

Stefi ladeftra, el’alma ; 
——PoRhe , quanto gradito 
——Frat Genitor, caro è a la figlia ancora ———E vò, che piacea l’yn, l’altra innamora 

An. Berenice: or donete ) 
Scordatui di Origene 

Be. È voidi Laodicea 
An. Colei partì : douea 

Ben lafciar donna amica 
A Reina Conſorte, eletto, e Trong 
Ora mia fpofa , e Dina 
Memoria hò fol di voi, che di voi fono 

Be. Sol memoria di voi tien-Berenice 
45. A lîory che more in Ocidente il giorno Mi aurete in frà le braccia 
Be. Stringero quel Deftino,. 

Che perme, non penfato , in Ciel fiedea 
An. Andate:e vi fovenga 

Scordarui di Origene 
Be. E voi di Laodicea 

D'altri mi fcorderò s 
Se ſpenta in voi vedrò 
La face d’aliro amor 

Eftin    
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P_RIMO 
Eftingua ilvoftro-foco 
L'onda del nero Oblio ; 
Ch’entro a quell’orida anclio 
Ammorzerò l’ardor 

SCENA XII 

ANTIOCO folo 

A Ripudiarlafpofa Laodicea 
Bella mi configlid:bramà.d'Impero 

E colnome di amica 
Sotto il Giel de’ Numidi 
A Tolomeo dinante 
Se chiamai la.compagna.alfacro letto ; 

Tr Fù del. delio di Regno , 
Non del cor;(che nol diffe) Jopra,e diffetto è 
“Scacciai la bella donna ,e n’ebbi doglia 
Mì, che non pudrobulta 
Gupidigia difcettri, e di corone ? 

Quelta di regio cor fola difpone + > 

SCENA. XII 

correndo DELBO ad ANTIOCO 

  

S Ignor:tue regie piante 
Bacia Delbo fedele 

An. Delbo. (di Laodicea 
Quetti è l’antico feruo.. ) 

Des ‘Efale, pellegrina Laodicea 
‘T’invia falute : e queſto Ù 
Foglio , che iugillato a te preſento 

An ( Leggiani ciò, ch’ella fcriue . ) 
De. To veloce pervia:volai qual vento 

Bz Vasa 4      



   

  

28 a LI E 
legge An. Signor: e fe marito 

De 
47. 

De 

An 

Più dirtia me nonlice ; almen concedi, 
Che fel con queffo nome 
Ti chiami l'amor mio 
Delbo : nen ti partir 
No aſcolto ve 

on più ſpoſa, e Reina 
AAT Dadda, e diſerun, 
Efule da la Reggia;e fuggitiua , 
Colei , che uNa le braccia 
Stringerti ogn'or godea, 
Ti fcriue inquefto foglio Laodicea 
Dbe ;febaciartua deftra, 

alfa, ne men più deggio; 
Permetti o del mio cor vita, è reſpiro, 
«Antioco, mio conforto ye mia puppilla ; 
Permetti, che proftefa, 5 adorante, 
Supplice , lagrimante , 
Sol per emmenda di mie colpe graui , 
Col Torrente delpianzo il piè ti lavi. 

fi guarda d'intorno sè dice 
Non pianger Laodicea 
Sorgi .à De/dodou'è ? 

Frà i Boſchi, e trà le Fere 
Ti fui compagna , e indegnamente fui 
Ben degno di gaftigo è il mio delitto; 
E fù il delitto mio l’efferti poſa; 
Che vnita.andaY nondene 
A Deità di Ciel coſa terrena 
E come iltuo diletto è mio contento 3 
La memoria dimoglie è la mia pena 
Delbo qui feriffe 

Taodicea, fi «leggi 
Mans Md ; perche non ho vita 
rem SC-10n1 ti miro; anzi morir won pollo ; 

O Nu 
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DB R 1 M Os 29 

rà Nume del son) mio 
yy Donami genero/o , 

SAREI ipietofo, 
“Ls Cio ti miri morendo sf[nidi(ci 

ss D'un moribonda cere 
— sL'efreme preci egl'oltimifo/piri 

— _sfà noua Fenice , 
A e in faccia delmio Soll'anima io ſpiri 
—e ftaſwprafatto , è come fiutida rifhettendo in iè 

è. ( Se a pietà non fi moue , ei nonè umano.) 
Ar.(Ebontà,cheinnamora, 

E vmiltà , che incatena z 
Poffiede Laadicea 
Offefa non fi duole 
Si chiama rea , quando frtnocente fugge? 
Chiede pietà quando douria vendetta 
Schernita non fi addira 
Sprezzata nulla dice 
Nè accuſa il ſuo Deftin, benche infelice . } 
Delbo 

De. Signor 
An. Frà Boſchi è Laodicea 
De. Auuanzo de le ingorde 

Fauci del Fiumejonie più afcuro è il Boſco, 
A la fame de’ lupi eſpoſta vive 

An. Chele auenne ? racconta 
De. Da la Reggia 

Piangente, e frài finghiozzi 
Per tuo cennofuggia del vafto Eufrate 
Colì giunta a le fponde 
Si lancid d’improuifo in mezzo al onde. 
Videla vn paffaggiero 
Paftorde la Foretta : immantinente 
Quei fi gettò nei vortici fpumofi 
E in braccio a l’alta rina 
Gelida, è femiuina , 
Portò a nuoto coiei, quando nel fondo 

| Efca  
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Eſca molle de peſci io la‘credea 
(CE quetti’l concertato o Laodicea . }: 

45. Non èl’Eufrate il Tago 
Per dar fepolchro al Sole. 
Que n’andò ilPaftor? 

De. Seco rimafe 
«n. A colei pellegrina, al Soldi Menfi, 
Chefitaua to! pianto ye nom hè macchie 4 
Delbo-ritorna : dille; 
Chercelii fuoi natali 
Mutile fpoglie; ilmome e cdl Bifolco; 
Liberator d’vna Reina ei ſpoſa, 
Tacitaza me furtivazeſenza induggio 5 
Prima, chenafca il giorno 
Ala Reggialfipoîte 

Dv. : Rapido correrò. le'vie più corte parce, 
An. Dolci note che portate 

Di duo rai l’amareftille 5 
Bèl mio: cor vagheladorate 
Rauiuate le faville 

Voi che flebili , amoroſe 
Siete ogettora mie pupille; 
Abbagliateluminofé 3 
R.ifuegliatele:fcintille 
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SCENA XIV 
BOSCHETTO;con padiglione ,. è palli 
ficata,cheferue di prigione con fanale 

Aneora di. Notte 

Sivede pendente da vnafta gran Favale che 
dà lume aquel lodo, doue ètrattentito co 
me prigioniero STESICRATE.,.il quale 
viene guardando le-propriò catene) e dice) 
come da ſcherzo 

Atene : mi ſiringete 
E voi ftelle vedete 

Frà lacci queſto piè; 
Così fra ceppi è chi gli poſea iRe. 

Qui proronpe nell’ita 
E non vi ſpezzo ancor barbari nodi 
E queſta manſol yſa. 
A fpezzar fin'deglaftri 
L’indomito diamante ; e quefto pieder,. 
Che diauuerfa' Fortuna 
Le vicende paflèggia , erompe il' Globo; 
Pochi palmi di ferro 
Preme?fcuofe ? e non’frange ? È 
Mi catene/d’acciar ſoffrir poſs'io, S 
Poiche per Laodiceaj + > 
Amata: Laodicea,, 2 
Mi annédò in vn-crin d’oro il tieto Dioè 

Folle Origene 
Tipunirò 
Dure catene /e dibatte colla mano: 
Ferri tenaci dvalpeffa col piede, 
Vi:fpezzeròd, | 
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32 IT TO 
Vi frangerò 
Più non farete, nò 3 

A d’vn barbaro Rè riparo ;e fchériho 
getta con furore a terra lecatene the tiene 

in mano è dice 
Odeftra fenza lena : o piedè infermo].1 

Si Jafcia cadere fopra d’unffifo tueffo 

  

SCENA XV 
GILADE con foldati dhe de quali portano 

lumi accefi da guerra , e nell'ufcire dice lo 
ro. STESICRATE aflijo,e colla fronte 
appoggiata alla deftra : ì 

al meflaggiero 
Soldati vanno a feioglere he catene a Steffcrare. 

St. Fermateui. ga chi fiete?chi mi fciolge ? 
Dettra amica? è nemica ? 

Gi. Nemico io fon :mà Gilade guerriero 
Fuor de la pugna oftilità non tiene 
Nè dà; mà toglie i ceppi , e le catene 

S?. "Tu quel Campion yche'al impeto furente 
Del Numido Tiranno 
Con eroica virtà potè fottrarmi? 

Gi. Softenni’Idritto 3 e la ragion de armi 
St, EEA di Marte, io primò Duce 

Inchinerò quel degno, 
Che fierò cingi militar ftromento 

Gi. La man, chelo brandiſce a te preſento 
fi danno la deffra 

S:. E quefta, cheate porgo, echea la ſtrage 
D’vn barbaro riſerbo , 
L’ontà vendicherà d’vn piè ſuperbo 

Gi. Vagine al tuo Rè: rapporta,che Origene 
Dirà 
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P_REMEA 33 
Dirà ciò, che rifolva, / 
Pria, che nel Mar fiattuffi’ biondo Dio. 

$i E dirai‘tùà ; ch’io vò vendetta addio, 
Gi. E nel Campo di’ Bellona 

Cortefia bella Virtù 
Perde l’oro empia corona 
Nè d’ allor mai cinta fù 

SCENA XVI 

SALA illuminata negli Appartamenti di 
Antioco nella Reggia 

DELBO feguito da LAODICE.A in abito 
Sucinto sefchietto.ORIGENE da Pa 

frorescoperto dina pelle di Fiera 
Continua la Notte 

Er occulti fentieri 
Siam giunti a i regi) tetti 

Or. E Gilade, che a parte 4 Delbo 
E di ciò,che fi tenta;e per te fciolte 4 L404. 
Al Nunzio hà le catene ; in queſti alberghi 
Ad oprar quanto è d° vepo 
Verrà pur anche: ò regia Laodicea 
In virtù del tuo foglio 
Vedrò di Berenice il volto vago 

La. E bacierai l’idolatrata immago 
Ds/. Antioco viene. La. A quanto 

Del opia mi rimane 
Con pianto fimulato ora m'accingo 

Or. Anc°io l’opra ſecondo à Laodicca 
De. To tecco fingo À Oris 

E 5 SCE  
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SCENA. XVII 

LAODICEA vd incontro: ad” ANTIOCO, 
che/punta. Se gli proffra a piedi pre 
cipitofa. Finge dirottamente piangere 
Poco è lei diffanti fono ORIGENE, € 
DELBO È 

N Vme,e Signor; perdona a le miecolpe 
E colpe miefomquei, che già di fpofa 

Ti diedi.in caſto letto. 
Abbracciamenti, e baci 

An. cara. Laodicea 
Levati 

EgA: Reffa le dle braccia per Jewarla, ellafi moffra: 
renitente dicendo 

Ea. Nò Signor: pria lavi’! pianto 
An. Leuati Laodicea ; che non è colpa 

La lea yella continua a piangere 
Tvero amor : la-fe non'è delitto 
Nè d’vopo hà di lauacro anima pura 
‘Ti ripudiai; mà fola opra, e configlio 
Fù de la Pace offerta ;.e del vicino 
Imminente del Regno alto periglio 
Ora il letto di ſpoſa 
Conuiene a Berenice i 
Che fi può far + così giran fatali 
Le vmarie cofe.: ſofri 
Bella, e fida in amor, che foffro anc’io. 
( Prono.eruccioanon dirle Idolo mio. ) 

La. Signor: dici, ch’iofotfra, { 
E offendi la mia fe I 
Quel, che ad’Antioco piace » 
Ancora piace a me 

afin:( O: bontà che incatena. ) 
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P I M=0 35: 

És. Abbiafi letto, e Trono Berenice 
Mio Sol, quando io ti miri io ſonfelice 

An. (Ovmiltà, che innamora .) 
La: (Traditor. ) 
De. Laodicea quanto t’adora. ad.4nt 
An. Quetti , cui veſte il dorſo 

Degl'Ercoli la ſpoglia ; 
E quel Paftor, che te fotraffea Ponde? 

Za. Poco viua portommi infù lefponde 
—3 #7. ( Nulla tien di ſeluaggio, e s'è del-Boſcoz 
—35 Egliè quel.,.che dàlegge 

» Al Piltori , eale Fiere. ) 
Tu fei dela-Foreſta 

or. Non sò d’effer Paſtor: mechi produſſe 
Nonwidi, ‘enon conobbi 
Vomcanuto del Colle , in fafcie d’oro; 
A leruuide mamme 
D’Orfa lattàhte m’indold bambino 
Crebbi :.e mi piacque, ertindo 
Per vafti Piani, e per montagnealpeſtri , 
Prouar quanto taglietite 
Sia d’indomite belue, e. l'vgna:; e il dente 

De. (A far da Proteo egli'h# virtù cecelente.] 
An. Saprà chi doma i moſtri 

Anche atterrar feroci 
Gl’vomini armati in guerra 
O.à:fi chiami Berenice. cauto a Delbo 
Ta quanto io dico approuzze tirdirai. «4 Or. 
E ſempre a cantod -Laodiceam"aurai 

De. Attenti ofleruarem:(che:dirà& mai? ) ad'Orig. 
La.. Mirarti fol mibafta, 

©: à Por, che ad’Éto ftanco» 
pie Beuanda il flutto porge 

O: quando al Sol, che forge 
Giec® ombra'in van contrafta 
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SCENA XVII 

DERENICE . detti 

S V le piume d’amor vien Berenice 
D’Antioco al regio cenno 

©r. ( Dhe : che volto diuin ? ) 
An. Mia Berenice 

Quetti, che quì vedete; ech°io dal Bofco 
A ſa Reggia chiamai; ſorta di Febo 
La lucida foriera , 
D inferocita Fera 
Mè prefesuddal velenofo artiglio 

_— DerEd-Achille maggior: del fuo valore 
-— HR di Menfi,il tuo Conforte è figlio 
x Net Caccie reali de addita Delbo 
— Quetti veltri conduce 

x Paftor, del Semideo T'ebano 
——Eirtovelte, ela.luce.) 

Chi dà la vitaà Regi ad orig 
Vom non è dela Terra: altari, e Templi 
Seluaggio Eroe deuo al tuo braccio forte $ 
Se ilmio diletto amor togliefti a morte 

Or. Come alSourano Antioco, 
Vaffallo a Berenice , 
Quefto bacio,che imprimo /e Laccia /a mano 
Su la tua man reina,or mi dichiara 

PeScaltro a baciar da la tua frode impara 
à Laodicea piano 

An. Perche largo a tal merto il premio è giuſto, 
Coftei, ch'è dilui prole à Berenice 
yin vffizio di ancella 
Di voi ferua a l’Impero 

La. Sire: d’onor cotanto io nog ſon degna 
An, Contro Origene ; il Padre e Ber 

Par- 
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P. Ro tM0 37 
S'armerà, noftro Duce y alto guerriero 

or. Volgo ale Selue il piè ; poiche di Marte 
Trattar l’armiingegnofe 
Non sà vn Paftor 

Finge partire lo trattiene Antioco 
An. In Colco 

Trattolle , anche Giafone, e fù Bifolco 
Be. Verrai dime compagna è Lac, 

Comet’appelli? . La. Eurilla 
Au. Etù ? ad Origene . Or. Silano 
De. Io Delbo;jde Moloffi Capitano. 4 Beren 
Be. Perche donoèdite ad Ant. 

Cara al mio cor farà 
E chi falvò il mioRè ad orig 
Di mediſporpotrà 

Delbo vè è bacciar la mano è Berenire 
E grazie ancora il fido Delbo aurà, 

Addio Rèdelmio cor 
An. Mia Spofa, e Dea 

Siete: mà vi fovenga 
-Scordarui di Origene 

Be. E voidi Laodicea 
La. ( Ame ilcor non afpergeonda Leteg, } 

parte con Berenice 

An. Serui, e/cono. condegno albergo 

A Silano fi apprefti , ilnouo Duce è 

An. Già la piaga è aperta in ſeno 

Già la vampa il foco alzò 

Diè nou’ eſca.a poco ardor 
Alraa pura, ed vmil cor 
E modeſto va fido amor 
Tronco }accio ragruppd, 

SCE



       

         
        

     

38 de 

SCENA: LA 

ORICENE. DELBO 

Hi:Delbo: Berenice il cor mi hà tolte. 
De Or baciafti la man; frà poco il volto 

© Re Amor fe Numefei parte Delbo: 
Donami vn di pietà 
Concedi a quefto feri 

È li adorato ben , 
e fofpirar mi fà 

Fine dell'Atto. Primo 

 



  

SECONDO 
SCENA PRIMA 
ARCHITTETVRA de Bolli, piante, 

nel Giardinoreale, con oſeliere 

Di Giorno 

BERENICE. LAODICEA. DELBO 

Lana Golli 
Seifiglia2 d di ſtraniero ignoto Cli 

La-Deto-Scectro d’Antioca: (ma? 
—Saddica nacqui::esbenchea volger via 
Sueide lane , meco lungamente 
Imregia Laodicea 
Ertrattenerli, efauellar godea 

De-dolette, e meleallabbrofuo porgea; 
i Be Con LaodiceafouentefauellaRti ? 

  

     
, d La. Ne le Caccie coleidentro al mio tetto: 

Stanca, ev tal’ or per vfo 
| Sie» 

| 

e
 

 



   

          

o 
Sieder auea diletto 
D’vn cor puro,, efincero 

Gradia le offerte; e a quefta Reggia il paffo, 

Perch’io volgeffi; fpefli , e violenti 
Me ne facea gl’ inuiti 
Ora qui a Berenice 
Con fortuna miglior feruir milice » 

Be. (Graueildir di coſtei , 
» Evnnonsòchedinobile, edi grande, 

Che tiene in volto,sforza 
Non che ad amarla , 2 rifpettarla ancora. ) 

Ja prende per mano 
Furilla : tali, e tante 

ualità perregrine 
Sil fai Sn te; che fe godea 
Teco del di gran parte 
Ragionar Laodicea, de le fecrete 
Mie confidenze. degna 
A tuo prò ti dichiaro : e , perche Antioco 
Ad’ onorar m.e piume 
Vertà, forta la Notte ; 
Nei mie Talami ancora 
Vicina mi farai 
E tutti al nouo giorno 
I reali fauor da. me ſaprai 

De. (© quefta sì, ch’è curiofa affai .) 
La. Signora; ein me condona G 

Il'troppo ardir $quei,che al tuo fen di giglio 
Darò, forta cp ae 
Il tuo Spoſo real, ſaranno i primè 
Ampleſli di marito? 

Be. primi sì 
La. (Fà core:d cor tradito .) 
De. Rapido corra Febo a l’Ocidente 
La. E, perche nouo Alcide 

Concepifca il.tuo feno; 
Duri lunga perte la Notte bruna ( 
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SECONDO 4t 
{In fi gran giorno affiltimi è Fortuna ) 

Be. Tofto aurai chi ti fcorte o bella Enrifla 
A ideftinati alberghi : e, fe tiè caro 
Delbo, tecorimanga 

La. Confuſa a tante gratie io non riſpondo 
De. Del dir io perdo ’yſo , emi confondo e 

Be i fei cara, e t'amerò 
SPP NI ? me; 

iù ri cinga la ſpoglia vile5 
Ches'elilerzo De 3 - 
Non è per te * 

SCENA II 
DELBO. LAODICEA 

  

    

    

   

    

    

   

  

     
    
    

    
    
    
    
    
    
    

       

Ria, chenocchieto amor per Berenice. 
Spinga l’abete al Porte 

Signota; intorno defta 
Contrarijventi, e fubita tempelta 

La. Ben farà del fuo corfo 
Remora, Amor Fortuna 

De. Mà; quì col nato Sole 
Ti fcopriran le genti: e a Berenice 
Voleran le notizie 

Za IH Ciel micufiodifce , ela vendetta» 
vì coperta da l’ombre 
on vifta io teco venni 

Chi ſerue a la riuale entro i ſuoi albergi 
Doue ſol cauta io. girerò le piante , 
Nacque in grembo a l’Egitto: & ad’Antioca 
E a Steficrate fol, ame più fido, 
Fauellerò guardinga 
Tu vanne ad Origene 
Guidalo a me veloce : invn momento 
Gran cofe opra il Deftin b



Casi 

42 MOD 0 
De. Volo qualvento 
Lai Sitimidoiti amor, 

Mio core nonti voglio 
Coraggio chi non'hè 

A Non fperi mai pietà 
Del ſuo cordoglio: È 

EEN #71] 
% Grande Regio CORTILE con Poggie 

4 davnlato, pocoeleuato 
daterra 

ORIGENE folo 

Bit man quando bacia a 
Mifto al latte a Por ſucchiai 

a Dolcertiente rio veleni i 
E queft’alma, d’amot pergioco» 
Su la neue:benè il foco, 
©zde vn Ftma io chiudo in'fen 

Vede venin Steffcrate, con Antioco 
Noto al guerrier,che fpunta;e a tne già vene 
In difparte io mi celo 

Comparifte Antiocoton Steficrate: oferua, (af 
colta Origene in diſparte 

Ant. Principe ‘ Sz° Mio Signore 
Ant. Come t’accolfe il Re Numido?0ome 

Noſtre ragioni inteſe? 
Sx. Barbaro di coſtumi, empio dilegge, 

Nel Grado, e niel’Ohnore 
Nunzio , e Signor offeſe. 
Del pérfido'a'l’aſpetto , 
Parlai con le tue voci 
E fido eſecutor de regij cenni 
Tua vice a vntempo, e tua ragionſoſtenni 
Arfe di folle fdegno empio colui si 

vi    



  

  

S Eic 0 NIDO 
E vibrò ad’oltraggiarmi ’1 piè feroce 
Pofcia agli obbrobrij fesolte 
Le labbra'ingiutiofe; 
Ruginofa catena al piè mi pofe. 

Aut. "Tanto. ardi:quelfiaperbo 2” \ penſa 
si. Ah:nonfia vero, 

Che ciò l’Afiaracconti: inuitto: Sire; 
Ea Maeſtà, iltuo rome, e lemiefafce 
Conculcò quel ‘l'iranno 
Armati; edefeî in guerra 
O ame de tuoi Gampioni 
Scelto numero affegna. d almeno .lafcia $ 
Ghe folo io vada : iofolo 
In fin nelle fue tende 
Sfiderd il folle amante 
Provocherd il ſuo ferro: -evintoye dome 
L’Encelado de PAfia; 

i Sù arena funeftà 
Paghi l’onta del piè con la ſua teſta 

Ant. Sciolto; come tw rieditegli che diffe? 
sr... Di legni, e piante‘in Carcere compoſto 

Be’ nemicivaguerrier mi tolfei ceppi 
yche.difà quanto rifolua 

Origene guerriero, 
Prima, cheammorzi’! giorno il gorgo Ibere 
Sù: che più induggitarmati o:Re: fon teco 
Signor:tu fei l’offefo : ed’io. pur fono 
Io; fe darlo tuwvuoi;; non dò perdono 

Ant. Vanne :tu fcelgi armi; etui guerrieri 
E armato a me ritorna» alituo comando 
Darò il Fato de’ Afiayed?il mio brando 

Sr. Se tu miprefti folgore 
Giouein ferir farò 
E d’vn Gigante perfida 
Lafronte abbatterò 

SCE 

  

 



  

44 FTP 0 

SGE NA 

ORIGENE , "và ad’ ANTIOCO 

Hidel Nume de’Regi?! volto accède? 
Ant. Mio Silano » Origene, 

Barbari , ingiufto , e fiero, 
Vilipefe d’Antioco il animo . 

or. Scufa di Re, che adora 
Le futie innamorate 

Apt Labeltàidotatrata 
—L'empio-meinon aurà; fe ben colei 

—A-quettocchi è non cara, enon gtadita 
— —Sola-tu-mia-Laodicea 

—ezikazioben,fei la mia vita 
Or-t-Bempineeame chi hà alma mia rapita. ) 

SCENA V 

DELBO và ad’ ANTIOCO. ORIGENE, 
VI Capitan, che fevo 

Hà inufitati doni 
Dal Campo a te qui viene 

Ant. Vdiam ciò, che rifolua ad Origine, 
IL ſuperbo Origene 

De. Te chiede Laodicea . 
piano ad ®rigene , e poi parte . 

Or. Io parto. Az. Nd + mio Duce 
Meco qui refta 

và a ſedere Antioco , ed Origene che vede 
venir Gilade dice trdfè. 

Or. (Perl’opra meditata a tempo arriua. ) 
| Gilade inchinato Antioco diee . 

Gia  



    

SCECO N DO 
Gi. Quanto efpoſe in tuo nome il meſlaggiero 

O Antioco, Rè guetriero, 
Il mio Signor intefe + a tua ragione 
L’armi , e l’ira depone 
Da te più Berenice ei non pretende 
Su imattutini albotî 
Contro il Rè Tolomeo 
Indrizzerà lo fdegno di nemico 
‘Teco vuol Pace ,efi dichiara amico 
Segnì d’amor ti manda , e doni elletti, 
Se l’amiftade accetti 

An. In difpatte trattienti 
Gilade entra 

Silamo:ame t’accolta or. Eccomi À cenni, 
An. Credi'tu,'iche Origene ; il regio amante 

Poiche , fin da Numidia 
Traſle armate falangiat ſuol di Menfi; 
E i, che rinchiude in ſeno 
Per Berenice vn Mongibello ardente, 
Parta fi di repente? 

©r.Vom che hà fennoè colui,che agl’altri lafcia 
Ciò,.che ottener non puote 

n. Amico : mal intendi a 
Diſcepolo del Greeo 
E°il Numido riuale 
I doni offerti, l’amiſtà , la Pace; 
Di colui traditore, 
Che non conofci , e di fue trame accorte 
Le notizie non hai, 
Tutto è penſato inganuo 

— g5Eosì da finta ſubita partita 
—s5FirPriamo vcifo , e Troia incenerita 

@r-! Non vede fida lunge 
Sguardo:; ‘che frà le glebe è fempre inuolto 

An. Perche il regnar è vn arte 
Di chi regna chi è Rè arte prevede 

©r.(S°à,che vn inganno egl’è;qual fia nol vede.) 
Aa  



46 MATE 70 
Ant. Aſcolta :-0r. -Ghe riſolui? 
Anz. L'arte deluda.l’arte: iddoniye quanto 

Cioffreicolui fi accetti. a-regal Caccia 
Fo con titol d’amico 
Inuiterollo:r entro la Caccia; troni 
Morte quel fiero moſtro 

or. E trucidarlo-fia 
Gloria diquefta mano 

An?.. Affido l’opra al bracclo di Silano 
Or. (Come profperari,megira.la forte ) 
Ant. Tola Caccia folene 

Ordinerò. or. Dal Bofeo 
Io de? fidi Paſtori 
TFrarò turba feguaceà la grand’opra 

Ant: Deſtro valor cauto filenzio addopra 
Ehlà. De Signore 

Art. IL Capitan fi accoſte 5 e ciò, chearreca . 
Or. ( Inteconfido &Dea girantezecieca:) 

SCE NAVI 

Vengono Carri tirati da ſchiani, ‘e carichi 
di vaſi d’oro , è d'uromati. Vn gran Car 
ro Trionfale frafcinato da Leoni. Molte 
Dame della Namidia veffito con maggior 
pompa. Poivn valto.Cocodrilo fquamato 
d'argento, e GILADE cò DELBO, Ari 
uato GILADE ad’ ; ANTIOCO ,. gli dice 

TIOCO e DELBO intanto parla 
piano con ORIGENE 

Ant aiar altuo Signor;al.Rege amico 
Dirai, che'à regal cakcia 

In quefto di l’inuito 
Seruilo tu o Silano: a Berenice 
Pofcia quanto di vago ora quivedi 

i fi 

iù 
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SE O N Bi 47 
Da te li arrecchi,a nome 
Del Rè, non più nemico , e n6 più amante 

Or. Volgerd poſcia a Leodicea le piante. piano 
Gil. A pugnar dentro a le Selve {a Del. 

S’armetà teco il mio Rè 
Fulminate aurà le belue 
Non più gl’yomini al ſuo più 

Parte con Origene , che pianogh và parlando 
per viaaccompagnandolo fino alla porta 

An. Delbo: tuà Leodicea, nel fuo Sogiorno 
Di, che inbreue ,amomenti 
Seco parlar io voglio è 

De.(Quito poterdì fcaltra d6na hàvn foglio.) 
An. Se il mio Ciel non è fereno Otis. torna ad’ 

L’Albaè il giorno io fuggirò. (Ant 
La ſua luce 
Il biondo duce, 
Per.me lieta auer. non, può. 

SANE RIOT 

ORIGENE 

O Quai » fe nonofi; cangia, inafpetate 
er. me vicende. adduna 

La man dela Fortuna 
Dà tregua. alimio penar 3 . 
Non mi slafeiar 
Più: fospicar 
Speranza cara jèara 

Quelt?alma tu coniolaz 
Che cu ſola 
Puoi fanar 
Mia doglia cruda, e amara 

BAG: L:0 
SCÉ   
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48 ATTO 

SCENA VII 

GROTTESCA con Fontane,che intro 
duce nelle Stanze,dì Laodicea,e di 

Berenice 
BERENICE conle lettere /erittele 

da Origene in mano 

Eliquie del mio. foco 
Lettre d’antico amor 

* Sarete fcherno, e gioco 
Di più cocente ardor 
Perche Origene il cor 
Più non m’ infiamme; 

Carte, che portar foce abbian le famm 
Fsettolofa vA per entrar nelle proprie Stanze,itone 
«aQORIGENE, che feguito daparte de i doni 

mandati ad’ Antioco le dice. 
©ri. Quetti, d’arte laueri, è di natura 

In dono a Berenice 
Manda il Rege Numido 

Be, A medoni trafmette il Rè nemico? 
Or. Sappi, che del tuo Spofo 
E quel Regnanteamico : ed’a momenti 
De i’acque iu ien fciorrà le velea i venti 

Be. (Berenice: che fenti ?)e chi di Pace” 
Refe armata Diicordia oggi cattiva? 

Gr. De l’ofte vn Capitan portò I’vlina, 
Be. Strane coie mi narri 
Or. Antioco; a rregal Caccia 

Inuitò il Sire amico 
Ed’ie portai l’innito 

Fe. Meflaggio fortunato 
grin ſua tenda 
—phonedalinge il vidiil Rè m'accolſe 

( Ccme  



  

SECONDO 49 —#-{Coms in finger ſaggace è il Dio Gupido ) 
bil cor la cortefia conuiene 

Mà;tuda ſolo a ſolo 
Foſti con Origene ? 

Or. Parlommi egli d’Antioco 
Patlò di Berenice a 

Be. Di me ? narra : che dice? 
07. Spoſo tradito e vilipefo amante, 

Altro da te non chiede, 
Sol chevn di tiramenti 
De l’amor fuo , di tua giurata fede 

Be. Chiede ciò, ch'è follia 
Or. Di siniqua.) 
Be. D’Antioco ora fon moglie 
Or. Prima al fuo foco il Genitortidiéde 
Be. E ladeftra ,ela fede 

Ad’Antioco già porfi 
Or. Laccio s chea forza ſtringe, 

Se ben ſtringe la mano il cor non lega 
Be. Ai decreti del Cielo il cor li piega 
a chi porta i doni Andiamo : addio Silan o 
Or. Berenice 
Be. Che vuoi? 
Or. Già che più del Numido 

L°amore noh ti accende ; 
Rendigli nè i fuoi fogli 
La libertà de l’alma + e tù con quelti 

le da le lettere da lei ſarittes%i , Tx la piciola chiac= 
cha d:/uoi capelli 

Prenditi ne i tuoi crini 
Del ſuo cor le catene 

Be. ( Che miro?per Silano e crine 3 e fogli 
Miritorna Origene? ) 

penſa e fegueOrigene conira. 
Or. Ah : in grata-Berenice 

Quetta èla tè d’amante 2 
Quefto l’amordidpofa? 
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52 MATAT:D 
Mia cara Berenice 

conaffts:0,ò Berenice loguardufio. 
To che moro per te; cheda Numidia, 
Perleuarti al rivale 
Trafli {quadre infinite; 
Io, chein rifchio del Grado jedela vita 
Di Babilonia ilFato 
Vrto qui da vicino; 
Io ſchernito da te? coli m’accogli? 
E d’infania m’accufi2e mirifiuti? 

Be. (Queftiè Origene ? 0 Numi. 
ov. Antioco adori? Antioco,chetutt’ota , 

Se meco parla , è ad’altri se fauellay 
Hà in fu le labbra il nome 
Di Laodicea ? che folo 
Memore di colei langue, e ſoſpira? 

Be. ( E Antioco ancor per Laodicea delita?. ) 
abbaffa il capo , è confuſa perla 

or. Cruda perfida :iniqua 
Son Origene:iodi Numidia il Sire 
Pria , che il rinalt’abbracci 
La face di Cupido 
Arderà quefta Reggia 
Suelto da la ferita 
Lo ftral, che midà pena, 
Fulminerà l’«furpator conforte 
Sangue , ruina,t morte 
Spargerà l’ira mia vendicatrice 
Sbranerò il cord’Antioco 
Suenerò Berenice 

Be. Olà:reprimi 
Troppo cieco Regnante 
L’imfipeto folle :fei 
D’Antioco ne la Reggia» 

or. L’ira nonti fcomponga 
Origene io non fon ; mà benfi quefti 
S.nfi, ch’orate dico : e con lo fteffo 

  

   



SECONDO SI 
Impeto ch’io liefprimo, 
Dieeadite parlando je come.teco 
Parlaffe a l’or ; de la Numidia il Rè 
( Di feoprirti o mio cortempo non è. ) 

Be. ( É ancor di Laodicea 
Antioco fi ramenta? 
E al’or ch'io d’Origene... (Origene vede venir 

Or Qui Antioco. a Berenice ( Autkioco. 

S CEN AVVII 
ANTIOCO , il quale néll’oſcire inteſe le vi 

time parole dette da BERENICE dice 
trà ſè tenendo Berenice in ‘mano le lettere 
e.l'icapeili 

Di Origene 
Ancor pronuncia Bereniee il nome? 

offerua nella mano di Berenice le letters ed ‘ilcapelli È 
Or. Signor:à Berenice 

Prefentai del Rè amico i vaghi doni 
A4n.( E porta ne la deſtra, è lettre, e chiome? ) 

Fedele oprafti: mà di qual Fortuna 
Tronco tiene in ſua mano 
Il crine Berenice? e quai raguagli a Bererice, 
Leferiffero in più fogli 
Strane corifpondenze ? 

Or. ( Chedirà?) 
Be. Quefte a me, pria che a te ſpoſa 

gli dà Je lettere ſtritele da Origene 
Scriſle lettre amoroſe 
Il Numido Regnante 
Jo con quefte rif poli: —glidaleproprie 
E di mie treccie 94 42 /a chiocrha de capelli 
Poca recifa parte a lafua fede 
Mandai di fede in pegno 
Or, che a te mi lafciò ; fogli 3 e capelli 

Ca Mi  



   

  
  
  

52 Ma FI TO D 
Mi rende in quefto punto 

Antioco legge le lettere di Origene è < 
Per la mandi Silano 

Or. Ea meli diede 
Nel! fuo partir il Nunzio: Capitano . ®' 

xe. ( Dunque nenli ebbe da Origene. ) | 
or.:{ Ad'ambo $ 

Cofi’'tver io nafcondo ye più mi celo. } 
44. Amico: per la Caccia 

I tuoi Paſtori adduna : vfcir vogl’io 
Pria , che più crefea il giorno 

Si. Parto An. Addio 
Origene và da vna parte ,° ed’ Antioco 

dalPaltra ſenza bauer mai guare 
dato Berenice 

Saba NA 

BERENICE ad' ANTIOCO, che parte da 

lei fenza guardarla 

S Ignor: nè meno vn guardo a Berenice ? 

Qual mai fallo comife? 
Di che delitto è rea? 
Asstioco i velta , e come foghignando le dice 

An. Voi di Origene 
Troppo ®iramentate 

Be. Evoidi Laodicea» 
torna è voltarſi Antioco , e alterato 

An. Più di colei non proferite il nome 
Be. Nome ch’è a voi gradito ya voiramento + 

An. Laodicea non vi offende :ed’è lontana »' 

Be. Mà; al voftro cor vicina 
Ant. De le braccia d’Antioco 

Fù degna 
Be. Efù Reina 

  

    



       

   
SECONDO 53 

Au. Bù; e del Rè fù , chel’Afiatutta adora 
Be. Mà nonfù moglie (Tavo line 
An. E voi non ſiete ancora. và per andareal 
Be. Perche fola Laodicea 

fi volta con la maggior irà Antioco e le dice 
An. Itene omai: partite và a federe 
Be. Io parto,li : non alterate , nd . adaggio 

Quefto volto , ch’è d’Aletto 
Queft’afpetto 
Di Medufa 
A ivoftr’occhi inuolerò 

Io parto &c 

SCENA -X 
ANTIOCO affifo ad’vn Tauolino , doue hà 

depofti i capelli di Berenice, to in mano 
tiene le lettere già ſcritte alla medeſima da 
Origene 

Laadicea viene con Delbo alguale piano dice 
La.(Colà fermati.De.Intefi.)ewtra chezon ff ved 
Antioco veduta Laodicca depone fulTauolino > 

le Vetere che tiene in mano y fi leua , è 
veloce và adincontrarta 

Ant. Laodicea mio teforo. . vuo/abbracciarla 
La. Che fai Signor ? a Berenicetofto, 

Sorta la oſcura Notte , 
Deui gli abbracciamenti 

4n. Tuſei miaſpoſa,e Dza 
La. Mè ripudiaſti 
An.Amor diſcettro incolpa, e amor di Regno 
La.Fù l’amormio,chedel Rè Antioco,e inde= 
Ant. Rè, cheptiuo di te, viue infelice. (gno 

tudei 
ahi -— 

C 3 Le. 
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54 
+La-Berentice: 
An. Mà; fetu mi rifiuti 

To d’altra oggi farò 
La. Sarai:chetarf può. 
An. Efofrirpuoi, chevnaltra 

T'inuoli?! caſto letto ? 
Stringa il regio Conforte? e duol non fenti? 

La, E, ch'io Signor del’opre tue midolga ? 
Io l’amo , perche giuſte, anzi le adoro 

— Ea-meeuando fia dato 
—Nettoosttnin féembiante 
—Fiffarmmirequila amante; 
Sempria di rifo 
—OgalAjbedè miéi difpunta ferena 
An. (Obontà, che innamora 

Ovmiltà, cheincatena .,) 
La.(Gèlarl’ira delcote, 0 Giels che pena : ) 
Au Ages cara Laòdicea Y 

-tormentarmi-pi 
Perdonaal’almarea ì 

vuol abbracciaria 

\ 

Dhecarz:7 
La Îl Rè di Menfi 

Tenta donna feruile ? 
An. Selo del tuo bel volto:ahi; feruo io fono + 

la prende per mano 
La.Lafciimi. An. TuReina 

Sei de l’anima mia + vientene'al Trono 
La.Eh: mio Signor:conduci al Trono,e alfetto 

Di Tolomeo la figlia. Antioco /e/heſo la guar 
Ella è di me Signora. (da fifa 
Tu a leimi defti ancella 
E d'iò conofco il debito di feruà 
Refti ogn’vn nel fio grado 

Antioco col. maggior affitto và a lei 
Ar. Laodicea 
La. Le ſtrida innalzerò ; ſea queſto guns" 

I iù 

  

    
   
   

              

     
   

   

 



  

SECO DO 55 
Più ſtenderai le ada: 
Qui Antioco fi ritira è tà come fuori di sè 
Che fe me Berenice 
Scelfe per fua compagna; 
Rimunerar non debbo in tal momento: 
L'alto regio fauor col tradimento Ì 
Perdè voce, & ardir l’anima rea ; 
in che aurà Berenice, 

Non aurà Laodicea .) 
và da luiò (euotendole gli dice 

Signor : Antioco ;Sire 
ui Antioco piano (3 addaggio colcapofi 

Si per aac Made vi 
Sfaltro non chiedi io parto 

An. Parti? languido La: Ai feruilevffizio 
An. Ed’arreftarti 

Priego non può 2. La. Nò. 4». Parti 
( Ahi:fi cruda partita il cormi fiede.) 

5 pone nell'atto di prima 
La. (O Dio.qui refta il cor,fe parte il piede.J 
Antioco impetuofoye come furente per troppo affetto 

corre a Laodiccache partita, &y afferratta la 
per va braccio le dice farmandola 

An. Non partirai:tu fei d’Antioco fpofa 
La. Son fida a Berenice ; 

E in vano tenti 
An. Licea chiè marito ® 

Ne l’adorato bene .., 
La. Fermati:Berenice..( ella‘qui viene . } 

corre daut'entrò Delbo 

 



  

56 e DP IO 

SCENA XI 
BERENICE alle Bride di LAODICEA 

eſce dalla propria ſua: ftanza nella quale 
entrò poc'anzi s'e veduta Laddicea, che 
fugge correndo dice trafè. ANTIOCO ve- 
duta venir Berenice fi ritira da ‘vn lato 
penfando 

( (Ola qui con Antioco 
Eurilla? grida, e parte?che facea?} 

Intanto che da vn altra parte ancbella penfaff ve- 
de vftir Laodiceacon Delboil quale paite da 

IeichegPaddita Antioro,e và dal ffeffo 
Antioco correndo dicendogli piano . * 

De. Sin , che aurai Berenice ; 
Non aurai Laodicea (tono 

correndo torna a Laod.e Ant.vederutti due che par= 
Be. ( Vano ſoſpetto 

Parti lungida me 
L’amica Eurilla'Laodicea nonè . } 
Antioco prende ſul Tauolino le lettere ſtritte 

da Origene poi dice 
4,n. (Importuna , abborrita 

Ben io coſtei mi toglierda le luci.) 
Bereni@e, mio ben, v’offefi atorto 
Altamente di voi quì; intereffata 
Ne l’amor voftro; Eurilla 
Parlommi ora indiffefa 

Be. (O fida Eurilla .) 
An. Pofcia, e libera troppo; 

Partì con ira : mà conuinto io eedo 
E già da alma mia 
Lunge andò {furor cieco , e Geloſia 

Be. (Cieli : reſpiro . ) Antioco, amatoſpoſoe * 
An. Tornate a i voftrialberghi: impaziente 

Di 

  
 



  

  

SCECO ND 0 57 
Di Aringuerui al mio. feno 
Iui ſarò a momenti: ed’a le fiamme, 
Pena del lor delitto, 
Colà portate. quefti ,; 
Ch’io non vò meco z ea voſtra man ritornò 
Fogli, di van fofpetto ombre mendaci 

Be. A le piume verrete. 
An. To verrò a i bacci 

(Or tiene in man del ſuo morir lefaci } 
Occhi ; vibaeierò 

Pofcia, baciando illabbro, 
Su copa di cinabbro 
Il nettare più dolce 
D’amorio fuggerò « 

SCIE A I 

BERENICE c6 le lettere di Origene in mano 

H là coronole Sere quà venga Eurilla 
Pur gioifci ridente 

Alma, che fofti in pene 
vede venir LAODICEA le và incontra 

giuliua 
Amata Eurilla 
Giuſt'è , che al ſen due volte /l’Îiraciia 
Ti ſtringa Berenice , 
Se per tè viuo felice 

La. Per mè? Ber. Perte frà poce 
Antioco aurò nel feno 

La. Per me l’aurai? 
Be She Vago Sol terreno 
La. (O, ch'ella è delirante, d ch'io vaneggio. } 
Be Senti: con piè veloce , 

Pria d’abbracciar lo Spoſo, 
Patto a gli vſati Ragni. 
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E A TE di 
uvola a le niie Îtanze: &s il aiaò ,, 

Trattenerle colà, per fia,ch*io'giunga 
Sia di tua fè nou’opra 
Prendi. & da lecarte in tua that: confegno 
Quefte dal Rè Origene 
Carte:sgià forittea me: portale te teco: 

Eurilla - addio.» 
Sù la tua fede. 
Mia è 
Ripoſa . 
Aurò 
Per te 
Caro, e vezzofo - 
Nel 4 lo ſpot&: 
Quanti Baci ei na 
T'antibacitu'aurài da Me 

ueltò fia, ch’or a te dò 
La baccia involto abracciardola. 
Dolce pegno de Pamor mio . 
Eurilla :addio « 

CENA XII! 

LAODICEA conde Carte in mano: 

   
     

    

   

   

          

     

    

    

  

   

  

   
   

I" miti mia fciasuta 
L’artefice Perillo è 

Io rapito a me ſteſſa hd il mio teforò ? 
E fanai le altrui piaghe 
Quando traffitta io motò ? 

Dhe parlami p' ‘ù chiarò 5 
Ch’io non t’intéridò è Ciel 
Di Enigma coſi ofcuro 
L Edippo ſciolgitor 
Sia cieco il Dio d’amor 

ue! Dio, per me crudel, 
< SCE  



  

SECONDO 39 

SCENA: XLI 

Picciole ATRIO coriſpondente 
ai Giardini Reali 

ANTIOCO , STESICRATE 

Teficrate a la Pace 
Del Regno,ede le genti; 

Ogni otfefa fi doni 
S% Vadane omaila comun: guerra im bando, 

( Che a priuata vendetta. io ferbò il brando.) 
An. Dal taglio di tuafpada 
Bramo nouelia Imprefa 

Sz. Ella daltuo. comando: ha:tempra , e lena. 
An.Cofay che Antioco fteffo 

Farebbe ancor ; atiziegli:fardonrebbe 3 
Se non vi folle il tinto 
A noi confederato 
Steficrate guerriero; oprar tuidei 

St. Pronto è il cor, prontovil ferro 
4n.Ch”entro a fangùe reale 

Nonogni braùda imporpaorarfi è degno 
Sà. Oportuno cimento è del mio {degno 
An. Scelgo te, che a te folo 

Fidar poſs?*io gran fatto, 
St. L'efito paragon farà di fede 
An. Sò,c'hai filenzio,è ſenno : e, che riſpetto 

Verun tuoſpirto audace vnqua non frena. 
SF}. Tardo comando a chi ben ferue è pena 
An. Afcolta: quia momenti 

Verrà donna Reina 
Tu le ricerca, e chiedi 
Se ſcritti da Origene 
Seco tiene più fogli. 

Ciò 

  

 



ATT FE 20 
Cid s’ella affermazil brando,che tu ciogi 
Apra il fendi colei: tanto prometti 
Al tuo Signor, cui chiederlo ben lice 
(Pofcia gli fuelerò, ch’è Berenice .} 

s:. Dhe come ò Rè?Steficrate tuo Duce, 
Nato di regalfangue, il Prenceinuitto, 
Che fol contro i piu forti 
Snuddl’acciar fambfo; 
Che vinfe Regni, e fuenò Scettri , e Regi, 
Carnefice farà didonna imbelle ? 

An. Delfuo Rè, per la vita, e per l’Onore 
Sempre ciò, che fi tenta 
Degna è onorata Imprefa 
‘Tù mio Duee nel Gampo 
Salua deltuo Regnante 
Vita,ed’Onor:e toglivn’alma rea» 
(Sin che aurò Berenice 
Non aurò Laodicea!: ) 

Sr. Getto l’armia tuoi piedi, 
Depongo nome, e.grado 

An. Steficrate , 
St Quelt apra 
4n. Folle riſpetto ancora 

L’ vbbidienza affrena? 
Sr. Pria.mi condanna An. Olk 

Tardo comando a chi ben ſerue è pena 

SCENA XV 
STESICRATE 

  

Onna real, ch’io fueni?e vedrà il Mondo 
di Steficrate il ferro 

prende daterra la Spada, e vede venir Laodicea 
Mìà: luci: s”io non erro; 
Quelta, che a me qui viene è Laodicea 

n Si: 

   



  
  

SECON DO GI 
Si:è il mio cor, la mia Dea 

Laodicea viene tenendo in mano le 
«dettero di Origine 

E tiepe in man piùfogli:%è Reina 
la và incontro , ed bà nella delta 

la/bada sanuda . 
Doue o prole de’ Regi 
Ten vai:fà quefte foglie ? 
Che fogli hai teco ? 

La. ( A Steficrate il Prence, iodi ſcoprirmi 
Schiua non ſone .) altroue o degno Duce Dirò ciò, chet’è ignoto: e quefti fogli 
Seritti fon da Origene 

St. (O Antioco: de’ Tiranni 
Più Tiranno Regnante) 

La. Doue.tu eon quell’armi ? 
Sr. ( E ch'io le piaghe 

Apra in quel fendi latte ?) 
Za. ( Nonrifponde? ) 
Sr. (Ch°io fueni Laodioea ?) faggio Reina 

La morte a te vicina 
La. (Che (ento?) se. Aprirti’l feno 

Qui Antioco ora m’impofe 
Io, coine afpra ferita 
Aprir potrò nel fendela mia vita? 

La. (Ahi:erude ftelle : il parfido Conforte 
Con arti, e con lufinghe 
Tiraditor mXallettò per darmi morte . ) 

St. (Fràfè:che mairtagiona?) 
Za. (Mà; poiche più nonhòtitol, ne polo, 

Steficrate pretefide 
Col donarmi:la vita 
Metto fu l’onor mio? ) 
Da tua pietà òd Stefic-ate riceuo 
Quelt’aure, che réfpico 
Nè crederò; che a prezzo 
Di difonor tu voglia 

Vene 

+ 
  

 



62 ATTO 
Vender il benefizio 

Sr. Reina + che fauelli ? 
Amor di Caualiero 
Vfura. tali non chiede 
Sol bafta il gradimento a nobil fede 
Fuggil’orrenda Parca: io fard teco 

La. Per or bafta., che agl’altri 
Tu celil’effer mio: vatene : Gioue, 
Che a l’innocenza è feudo 
Veglierà în: ‘mia. diffeſa 

S?, Per te cingo il brando fiero 

Per te inuincibile 1’ ina pugnerò 

"Fe mia Reina.; tuoi folo: Impera: 
Con fè immutabile adorerò 

SCEMA 

LAODICEA 
He farà? che rifoluo ? 
Per abbracciar l’Egizia Spoſa, or, ora. 

Verrà l’empio marito: almen con Delbo: 
( Ghe.timandai ) venifle 
De la Numidia il Rè: vien Berenice 

mette nella veſta le lettere dicendo 
Ahi: pria; ch’iofpiri al fuol , dè miei furori 
Cada fcempio coftei . 

Denudato vno Stilo, và per affalin Berenice , che 

Viene s nè afcolta DELBO, che và a lei 
correndo , este dices 

De. Frà poco « 
La. Mori 
À Berenic2, quanao è per ſpuntare s, mà per Ia corſa 

sdrucciola nelVimpeto, e cadò a terraye lo Stilo 
Jebalza di mano. DELBO ſegue 

De. (Io  



  

SECONDO 63 
Dr. ( Io mi naſcondo. ) Fcela dentrovna Stanz”. 

SCEN Ad 

BERENICE ye LAODICE A cadutale 
a piedi. DELBO in diſparte , 

mà non fi vede 

Gelerata Eurilla 
Tu al ſen di Berenice 

Vibri mudato acciar ? 
La. ( Perfide ſtelle» ) # bea 
Be. Di prefto : chi ti rnanda? 
La. Il giuſto, e la ragione 
Be. ( E” pur Eurilla. } 

Rendi tal guiderdone 
A l’amor di Reina alma villana? 

La. Villana è chi conculea alma reale 
Anche per me già tinife 
Vefte lucente d’ or Titia Maurice 
Ed’ib fot Laodicea 3 
Se tu ſei Berenice (co 

Be. Tu Laodicea?7hé afcolto/)e delRè Antio» 
La difonefta Frine 
Ofa affalir col ferro infidiofa 
Chi de l’alto Monarca è donna, è Spoſa ? 

La. Mente chi dice Frine % Laodicéa 
Qui Delbo dietro la Cortitt viene all’offeruare , 

# Laodicea lo chiama noù vifto 
Delbo De/bo addaggio, e con qualche 

tremore và a Laodicea 
D Afiail Tiranno è a mè Conſorte. A Bere 
Chialtruitoglie la vita, e rea di morte 

Be.( Confufa al fuo parlar iofon di ſaſſo. ) 
Ls. Delbo De. Son quì 

ella preſolo per vn braccio le pone în mero 
La. Tel 

  

 



VE Fd TO 
La. "Teldica 

uefti, chead’ambo è feruo 
‘Ti dillo. De. AI cafto letto 
Jola copia fcortai 

Be. ( Cieli: che fento mai ? ) 
Mà; il Paftor? De. E Paſtore, 

La. Egli a me Padre 
Si finfe, e mi faluò vita, ed onore 

Be, (OD Padre, dò Tolomeo 
O perduto Origene . ) 
Laodicea : non condanno 
L’atto de la tuadeſtra 
Quefto bacio fecondo, e queft’amplelfo 
Pena fia del delitto :.e fe.d’Antioco 
Piegai l’animaal nodo ;ionon hò colpa 
Di Berenice il Genitor incolpa 

La Stàin tua man la mia vita, e la mia pace 
Be. Mi porto a le mie ftanze 

Tù ; fe non anco giunfe ; 
ui Antioco attendi 

La. Ancor nol vidi . ‘Be. Equando 
Sen viene a me, tù pur l’affretta : pofcia 
Sè la foglia de l’vfcio arrefta il piè 
Et vdiraiciò , che farò per tè 

Giubila, ridi, egodi, 
Che iltuo caro tu bacierai 
Sciolger i nodi 
De la catena, 
Che a te dà pena 
Da me vedrai 

 



SECONDO. 65 

SCENA XVIII 

LAODICEA. DELDO 
H: Delbo. De. Qua frà poco 
Origene verrà ces Pag 

La. Per Berenice 
Il crudo ſpoſo +. Delbo vede venir Orig 

De. Vedi vd Orig. à Laod. 
or. Laodicea 
La Sire: giungi opportuno: in quella ſtanza 

Vientene je cone dianzi a tè promili, 
Or a i lampi di Ciel ſereno 

Io ti darò colei ch’adori in feno 
Or. (Fortunainnafpettata. ) 
La.Quì refta è Delbo:e Antioco quando arriua 

L’auuiſo rapidiſſimo m’apporta piano 
Perche ſi pieghi ritrofo cor 

Tinfegnià piangere ad’orig 
Fanciullo amor 
Spargi fofpiri, 
Spiega martiri, 
E dìch’efanime 
Tù fpiri ognior 

Laodiceacon Origene entra dose citrò Berenice 

SCENA XIX 

DELDO 
R la Gorte il far la {pia 
Sin de’Grandi vffizio egl’è 

date Ly fà chi men fi crede 
ornafueri (ola Laodicea; la quale [enza 4", 

ita pane gii 

  
La  



66 ALT TI D 
La. Delbo . 
Dé. Vigile ſtd. 
La. Segui °lmio piede 
De.(Quanto iu vn punto opra il Deſtin fi vede.) 

SCENA XX 
Se è 

. CAMERA di Berenice capperi e fugga 
mere 

BERENICE . 

fa I rapifti în Origene 
Mc Ciel tiranno il fido amor ; 

pete vicina i odo s enonerròy 
Il calpeftio : qui Antioco 
Certo è j che viene. 

Siede (ul fi guarda da quella parte delle quale 
da lontano viene Origene addaggio » 

Or. ( Temo 
Di quegl’occhi ſdegnoli 4 

Be.( Elento viene. ) 
ur. (Il folgore fpietato. J 
Be. ( Confcio del fallo fuo ) 
Or: (Penfa? è ripofa? ) 
E L (Pugagipari ) 
e. (Iltraditor) 

or ( L’a!ma imia ] 
Non ofa. ) 

Be. N iù raffrenar non poſſo fi /eua con impeto 
Lira, che ferie impetuoſa in me. 

Sivolta Sdognefa è credendo veder Antioco y vede 
Origene doppo che ha detto. 

“Antio. {Siano egl'è: ) 
Or. Nerenieo. con affetto. 

Be, 

em 
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SECONDO 67 
Be. Silano : è che quì vieni? È 
or. Bella: io moro per te : dal Ciel Numido, 

Per leuarti al riuale 
Trafli: ſquadre infinite 

Bs. Già inteli : a te nel Campo 
Fauellando di me 
Diſſe così de la Numidia il Rè Kama 
(Nouo per Origene ardor mi accende.) 

or. (Io di me le favelloje non m’intende. } N 
Be. Parti, che Antioco attendo 
or. Io fono Be. Tu Silaiio 
Or. To Be. Tu recafti 
De la Caccial’ innito 
Và or, Chiufo in quefti velli. + 

Be. A me porgefti 
Inwilettre:, ‘e capelli 
Vattenne 

Or. E lettre,, echiome 
A me Be. Già con fua mano 
Tidiede; intefizit Nunzia Capitano 
Memoria di tant’opra io ben riferbo 

*. 

Parti addio. ( Doue fei caro Origane?] 
0r.(Me le diſcopro,e non m’intende: o pene. ] 

Mia cara Berenice 
Be. Altro dir vuoi? 
Or. Son Origene :io di Numidia il Sire 
Be. Midicefti : và( quanto. ..., 

Antioco tarda: voi 
Guidatelo al mio fdegno aftri crudeli.) 

Or. (Dhe fatte voi,ch’ella m’intèrida è Cieli) 
Mia cara Berenice 

Be. Silano : fe” importuno 
Or, Som'Origene. . . 8e.ho di Numidiail Sire 

La face di Cupido 
Arderà queſta Reggia 
Sangue , ruina, emorte 
Spargerà l’ira mia vendicatrice 

Sbra    



68 AT TO 
Sbranerò il cor d’Antioco 
Morirà Berenice 
Tutto già midicefti jeeosì ate || 
Già diffe ;ilsò; dela Numidia il'Rè 

Or. ( Più infelice amator non v'è dime:) 
Berenice ſente venir genti dalle Camere: 

nn Quì Antioco . 07. Antioco ?' Be.Và. 
* Or. (Ghe dirò ? che farà ? } 

SCENA XXI 

DELBO correndo con Cacciatori di A 
TIOCO và ad ORIGENE 

pi tu voli al Bofco, il Rè o Silano 
Decacciatori ſuoi quì vengono Cacciatori 

Manda turba foriera . ‘Andianne 
Be. ( Ed io 

Folle l’attendo ancor 2) Silane addio 
De. Tofto verrai 
Or, Sì: Và 

Vn certo no sò che 
Di (peme lufinghiera 
Spunta ſereno à mè 

par, che Diua areiera 
Men fiera 
Insùla sferza 
Si aggirià lamia fè 

1) Fine dell Atto Secondo 

AT. 

   



SCENA PRIMA 

SELVA 
ANTIOCO, ed’ORIGENE con grand 

«Arco, e Sactta 

Rontao amico è la Gaccia: è a tua faetta 
Tofto verrà nel credulo Origene 

Il berfaglio real 
or. Già fu.la punta 

Del frafcino pungente 
Morte, che hà negre penne è pronta al vole 

an. Veiderai :dal tuo ferir veranno 
Le vittorie al mio brando; 
Che veifo il Rè,con guerra repentina 
Affalirem nel Campo 
Le difarmate fchiere 

+) Pofcia quel Plaeftro d’orsche al fuol di Méf 
»» Per condur Berenice 

Fab  



70 ASSE EQ 
»Fabbro guerriero amor format’auea , 
,Sarà Carro fublime 
Del già certo Trionfoa Laodicea. 

vengono i Paffori di Origene 

or. De’ miei fidi Paſtori ecco la ſchiera 
Meco la minor parte 
Verrà con arco,e ftrale: e l’altra refti 
uiad’efequirtua legge 

An. Il fuono fi vdirà 
Forierdi ftrage, emorte 
A Vor tua deftra forte 
Vnempioferirà 

@r. Ed’a lor fi circondi alma di Rè.ai /uei Pa 
A'l varco ora men vò 

An: Confido in te 

SCENA H 

Rea ANTIOCO , I alquanti Paſtori di 
Origene 

3 

99 

Ia Laodicea:de"tuoibegl’occhi a l'ombra 
Doue il mio Fato è Gioue, 

Son'fatalii Trionfi, 
Stefrcrate ; fe fido 
E d’Antioco al diadema; 
In fino ad’or recata a Berenice, 
Aurà l’angofca eftrema 

Per placar beltà fdegnata 
Doppia vittima fuenata 
Dentro al fangue fumerà 
E fu l’Ara di mia fe 
Alma regia , ecor diRè 
Fido amor conſacrerà  



SECONDO 

SCENA IH 

ORIGENE veſtito da gueriero, ſuoi, e po 
chi Caualierivà ad ANTIOCO 

A Ntioco : in quefte braccia la catena 
E d’amità, e di Pace, 

Al tuo fen’Origene 
Porta;di vliui’lregio crineinvolto . :/0 a42rà4 

An: ( Hà di Silano il volte . ) 
or. La fpofa Berenice 

Da te non chiedo , e ciò ch'è tuo non tolgo 
Su i mattutini albori 
Con l’armi a Tolomeo farò tragitto 
E mi vedra vendicator l’Egitto 

An. (E più,che il miro,e più Silano ei parmiî .) 
or. Màì;l’amico Origene 

Cofì n Antioco riceui? e col filenzio 
Celebri?! fin de glì odijj e della guerra? 

An. lo venero tacendo 
De! Numido Regnante 
La Maeftà ; che a incatenharmi viene Vo wb4 
( Silano, o luci, efler non può Origene.) 

Or. So! dela Selva i moftri abbiam la guerra 
An. Sù :Paftori 

Cacciatori 
Or. L'arco impugnate 

Lafte afferrare 
Am E nepl’antrò; e ne ta balza 

Veltro, che rapido le Fere incalza, 
Sciolto corra 
De la Caccia al fuon fotiero 

Ssonano gli iffrumenti ye tutti i Paſtori di Origene, 
she da più parti efeono nafeof, fono armati de 

gue 

e
e
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72 fata BD 0 
guerrieri ton ſhade nude in mano y circonda 
no Antioco, al quale dica Origene denudato ii 
brando 

or. Renditialbrando mio; fei prigioniero , 
An. Son tradito è 
Or. Conuiene il tradimento 

Altraditor: e cade 
Ne i lacci de la frode 
Chi altrui la inteffle 

An. (Io prigionier ? ) Silaro, 
or. Vedilo in Origene 
48. (Ah; Laodicca .. ) 
cr. Ponetelo in catene 

viene incatenato Antioco 

SIN 

GILADE và ad’ORIGENE . ANTIOCO 
in catena 

A Lto Signor «îinordinealalegge, 
Che a me tu delti, a l’ora 

Che meſſaggio di Pace 
Teco io partij dal prigionier Monarcaz 
Guidai dal Campo al Boſco 
Frà i paſtorali arneſi 
Le guerriere falangi 
Il numero migliore 
Partì veloce ad ingombrarla Reggia 
Piaghe non fece, enon vsò catene, 
Che in grembo a'nùda Pace 
Affalito ogni Duce, ogni guerriero 
Già volontario ceffe 
AI pondo delituo nome y ed’a l'Impero 
Carcere del Rè auuinto 

Siano sistettireali, 
Doue  



Ti ET REENO 
Delbo : perche ingombra 
Hà con l’armi la Reggia 
Il colegato Sire? 

De. E perche in ceppi 
Strinfe d’ Antioco il piede ? 

La. Ah:fè ciò che nondiffe 
De. A barbaro amator non fi dà fede 
La. Ecco l’empio , ch’adoro 

Dhe : Steficrate : accorri infi gran punto 
Laodicea tua Reina 

Sx. Dime tuo feruo a tuo volerdifponi, 
La. Dì al crudel, che fuenata 

Cadei fotto il tuo brando 
E ifogli d’Origene, 
gli dà le lettere foritte da Origene a Berenice 
Or, che giufta vendetta il core agogna, 
Dian fembianza di vero a la menzogna 

4 Deibo. Vdiam che dice. De. Vdiamo 

SCEMO DS YI 

ANTIOCO aſſiſtito da E... LAODI 

CEA.STESICRATE y è DELBO indi 
parte 

p Er beltà, che tanto adoro 
To perdei la libertà ; 

E fidi lacci d’vn crin d’oro 
Schiauc fon de Pempietà 

Sreficratefi fo và ad’ Antioco, 
ss. Dhe: Antioco: nuo Signor: tuo regio piede 

Stringon ceppi di ferro? 
An Ah; Steficrate amato : Prence : teco 
Men rigido ye men fiero 
Or che fi moftra il Fato; e a te non lega 
Ritorto acciar le piagtie , 

Da ‘Toi  
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Tolgiai ferri tenaci’l tuo Regnante 

cr. Taglio non hà,per fi grand’opra il brando 

Nè può chidonnav ccife 

Dar la vita a Monarchi 
An. Dunque vecidefti, 

gx. Tolfi vn’alma rea 

An. Suenafti 
$r. Laodicea 
An. Suenafti Laodicea ? 

Sx. Colei donna Reina a me comparue 

An. (-Perfidiffime ftelle . ) io quefta legge 

A te non diedi 
Fe. Scritti da Origene 

Ella ſeco tenea 
I fogli, chetu vedi :g/ /i dà è Ant liguarda 
E, che a recarti 
In teftimon de l’opra 4 

Sin or meco ferbai 

An. Vatene:parti. languido reffa come fuora di sè 

Sr. ( Steficrate « in catene 

Vedi’! tuo Rè;nè frangi 

L’afpre indegifiitone ? a qual più grande 

Opra defini” ? 

Corri o mia deſtra.... ah:qui d’intorno veglia 

Eſercito d’armati 

Cuſtode a la gran vita. 

Cercherò d’Origene 

Frangerò nel fuo petto 
La forza di que’ nodi : e inmezzo 2 Pl’aſte 

Vendicherò con l’armi dela Parca 

Vn Prence offefo,eivn prigionier Monarca.) 

SCE  
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BCE NATI 

ANTIOCO . DELBO, è LA4ODICE A 
in diſparte 

M Iſeto Antioco: in vn ſol dì perdeſti 
E libertà, ed’Impero 

Mì , per mio duol più fiero; iniqui Dei ; 
In Laodicea l’anima mia perdei 
Laodicea :Laodieea : non mi rifponde 

Rifpondimi o adorata 
Da le zulfuree fponde 

Laffo : veifa per mebella je innocente, 
La voce rea de l’vccifor non fente 
Là sù , almen da te sfere , d dagli Abiſſi ; 
Moda il celeſte, dò l’Acheronteo Gioue 
Moda la Terta , il Cielo, il mar profondo 
Ahi : perme tutto aſpide ſordo è il Mondo 
Delbo mandato da Lao và ad’ Antioco. 

De. Chiamafti mio Sion 
An. Delbo :tu ancora 

A* danni del tuo Sire 
‘Traditos conginrafti? 

De. Io? 
Av. Tù ilnemico Origene in queſta Reggia 

Con Laodicea guidafti ? 
De. Chegli fofle Origene io non fapea 

Diffi ciò , che a me diffe Laodicea 
An. Laodicea 
De. ( Stà celata è 

piano a Laodicea poi torna ad’ Antioco 
An. Laodicea 
De. Mà; fe già pertua legge 

Steficratel'vcife; 
Signor; in darno chiami 
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La deffonta beltà, che voce viua 
A l’orecchio de’ morti nen arriva 

An. Dammi’ tuo ferro De. Mà 
guarda Laodicea che li fà cenno gli lodia 

A. Dammi ltuo ferro. ( Dei.) 
Delbo corfà a Laedicea che li motiva gli lodia 

le dice piano 
De. Si veciderà 

Delbo (pinto dal comando di Laodicea torna 
ad’ Antioco 

An. Vu ferro chiedo: va ferro chi mi porge? 
De. Prendilo 
gli dà /a propria ſpadazla riceue Antioco;in tante 

À lui và piano Laodicea 
An. AVombra del mio Sol eltinto 

Sul’Arade lo fdegno 
To farda vn tempo fteflo 
Vittima z e ſacerdote 
Delbo : tu quando io cado in frà leangofee, 
Softieni’l tuo Signor : e perche l’alma 
Eſca preſto dal ſeno , apri ; fpalanca , 
Del ſen l’aperta piaga 
Poſcia , doue il bel corpo 
Giace di Laodicea, 
Efangue il mio cadauere tu porta 
Laodicea : moro anch’io fe tu fei morta 
mentre è în atto di ferivî Lnodicea tenendole 

gh dice 
La. Nonfon morta , nò crudele 

Laodicea morta nonè 
Che del braccio feritor 
Con fua face il Dio d'amor 
Tolfe il colpo a la mia fe 

Delbo tu vaane piano 
De. Iolo rinunzio a tè  
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SCENE 

ANTIOCO Je LAODICEA 

H :cruda Laodicea 
La. Tiranno Antioco 
An. Mia nemica adorata 
La. Mio Tiranno , che adoro 
An. Tradirmi ? 
Ls. Ripudiarmi? 
An. Guidardentro la Reggia 

I' rivale Origene? 
La. Condurfino al mio letto 

La riual Berenice 2 
An. Far che ceppo Numido il piè mì ftringa ® 
La. Impòr , perche m’vecida, 

Legge a guerrier di crudo brando armato ? 
An. Sappi 
La. Non voglio vdirti: empio:, fpietato 
fà quaiche paffo per partire poi ff votta lo guarda è 

ſegue trà sè 
(Ghe vedi o Laodicea ? 
il tuo ben prigioniero? 
Frà catene il cor mio ? ) 
E potè ineatenarti 
Dolce, benche infedeli, caro marito , 
Barbaro y iniquo, e rio? 

n. Miadiletta Conforte 
Per te perdei la Reggia, 
Perdei la libertà y perdei l'Impero 

La. Per mè? 
An. Per te cor del mio ſeno 
La. E vero piange 
An. Tu piangi, 

Mà non frangi 
HA Ino  
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I riodi del mio piè 
Le lagrime cadenti 
D’occhio , che il rifo quea 4 
O cara Laodicea 
Son perle di tua fe 

Le. Si denno à me , perche al mio fol rubella 4 
Le piaghe, e lecatene. vuo/ Jeuargéle di mano 

Ant. Si denno a me, che hò tua beltà tradita. 
Il reo foh io 

La. Son io 
a 2. Dela mia vita 
La Dhe : perdona anima cata 
An. Dhe ; perdona anima bella 
La. Edi perdon ſe indegno è il cor, che adora 

Col ferro di tua man. ff vogliono prenderiò di 
An. Ferito di mia man ( mano 
a 2. Laſcia , ch’io mora 

Luaodicea con impeto d'ira gli lo leua di mano 
La. Si: moriò traditor:tu morir dei; 

MÀ, d’altro ferro : altro miniftro aurai 
Ditua morte crudel: tereo d’inganno 
La catena del piede ora palefa, 
Che la mia fù vendetta , e non offeſa . parte 

An. (Antioco : e Laodicea ? (da lui 
Stelle: così mi laſcia?) 

Laodiceaquando che è per entrare ff volta è dire frà 
La. ( Così lafcio il cor mio ? ) (sè 

penfa vn paco e pot 

Frà le peneegli ftia , fe peno anch’io.) 
entra ed” Antioco leguarda dietro 

An. Pazienza : mi vuoi morto 
Morir; che far fi può 
Dotce , adorata, e ſola 
Cagion de le mie pene; 
Per te frà le catene 
L'anima fpirerò  
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LE ENZA 

ANTICAMERA di BERENICE 

E/ce BERENICE affannata , e fmaniofa 

N On trono Laodicea:Delbo non veggo. 
Steficrate, Silano, 

Non difendon la Reggia 
E dovunque mi volga incontio, e veggo 
Aſte , lancie z:e bandiere. 
Ahi: d’amiftà, di Pace, 
Come sì di repente 
Sacro fi ruppe il nodo? 

Naue agitata 
Frà.le procelle, 
Abbandonata 
Ora men vò 
Non hò più ftelle 
Alma tradita; 
E donde aita 
Ritrouerò ? 

SCENIATET 

ORIGENE da Guerriero, come fi vide nel 
Boſco , và a BERENICE 

Erenice 
Be ( Silano; il ncuo Duce 

Ecco d’vsbergo icinto .) 
Or. Poſta il nemico frà catene , hd vinto 
Be. ( Vinto Origene ?e da Silano è vinte ?) 

Silano: echidi Furia Vena 
°  
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Al fen riueftì P arme? 

Or. Tu la Difcordia fei ytu feila guerra; 
Che lafciar non fi può chi ben fi adora 

Be. E me pretende il Rè Numido ancora? 
or. Berenice adorata :arco, e faetta 

Diemmi l’ignude arciero 
Pofcia d’alto cimiero 
Mia fronte armò: nè da Numidia in darno 
Per leuarti al riuale, 
E amoroſe a trattar l’aſpre ferite , 
Traſſi ſquadre infinite 

Bs.(Fato,per me fi vario; io non t’intendo 
Quetti , ch’ or. meco parla 
E Origene, d Silano ? 

@r. Silano io già non fon; nè fon Paftore 
Sotto i depofti velli 
Celai l’anima regia: io fon colui, 
Che, per te poſe in riſchio onor , e grado. 
Son di Numidia il Sire 
Il Conſorte tradite 
Il vilipeſo amante 
Origene ſon io, 
Intendimì vna volta Idolo mio 

Be. Tu quello fei, che dianzi, 
Come al fourano Antioco, 
Vaffallo a Berenice, 
Baci ftampò sù quefta man Reina? 

07 Con cui armi pungenti amore affina 
Be. (Ingannator.) mà occulto a queſti tetti 

Cambiato nome, e fpoglia, 
Perche venifti ? e come.il Rè nemica 
Ponefti frà catene? 

O». A lui, per inuolarti 
Venni. te vidî, evinfi: entro la'Selua 
Fu il Rèla vinta Fera:eitefi lacci, 
Onde inciampò l’incauto , 
Ordì 1 ingannoje il ſuggerì ſua frode 6    
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Che qualunque trionfo hà ſetnpre lode 

Be. Rè di più volti; e vincitor indegno 
A la defîra real de l’altrui Spoſa 
Con labbra mafcherato 
Tu macchiafti onor ? con finta Pace 
Al Rè rapifti ’l Regno? 
Lo Spofo a regal moglie 

Qr.Placati o Dea fdegnata 
E il fangue di mie vene 
Laui tua regia man:la man pietofa, 
g,Che a medicar mie piaghe 
»Doue di noua Spene amor fi pafce, 
syMandò i balfami vn giorno 
Ne i bruni inchioftri;e nel crin d’or le faſce. 
e-(Ofogli indarno fcritti 
O chiome in van recife . ) 
Anima audace : afcolta 
T'amai: nol niego: e forfe 
Da ben giufta cagion l’eftinta foco 
Efca vitale auea 
Mì : Re denigrator de l’Onor mio, 
Or, che ti ſcopri a me; non più Paftore, 
Perfido, ingannatore, 
Odio le ſcritte lettre , odio le chiome, 
E abborro di Origene infino il nome 

Or. ( Ahi.) me tu più non ami ? 
Be. E a me tu chiedi ancora, 

Perfido , chiedi amor? prima che amarti 
La face di Cupido 
Arderà quefta Reggia 
Suelto da la ferita 
Lo ftral, che mi diè pena 
Fulminerà 1° vfurpator Conſorte 
Sangue, ruina, e ‘morte 
Spargerà l'ira mia vendicatrice 
E il petto di Origene 
Sbranerà Berenice 

6 @r.(Che  
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or.( Che fento? Ciel ) la Spofa Berenice 

Fugge così de la Numidia il Rè £ 
Be. Spofa d’vn traditor ella non è 
©r. Ferma: dhe ferma il piè 
Be M?arretri in vano 

Falfo Origene, e ingannatorSilano. parte, 
Or. Ti rendo amor la palma , 

Se a tormentar quelt’ alma 
Sen viene il tuo rigor 
Furia, che il fen flagella, 
Spietata sì; mà bella; 
Mi sferza con l’allor 

SCENA NIH 

STESICRATE con ſuperbia và ad 
ORIGENE, che ftà confufo, 

è mefto 

L vincitor di Menfi, al Rè Numido, 
Al Guerriero Origene io mi appreſento» 

@r sa me venne meflaggiero è quefti ) 
mico : io più non cingo 

Di lauri’l'crin: più Maeftà non tengo 
Nè vincitor: nè più Origene io fono 

sr. Sonoben ioSteficrate : lo fteffo, 
Chea te già venne: quello 
Chetù, à tuoi Duci inante 
Chiamaſti anima vile 

or. Lafciana le andate coſe ; 
Che narrar il paſſato 
Non toglie il ma! preſente a l’infelice 
{ Spietata Berenice. ) 

Sr. Spargel’onta d’Qblio colui, che offende 
La feriue in faffo alma d’Onore offeta 
Son quì, perche fivegga; anzitu vegga 

e
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Se Steficrate il Duce 
Almaèdel volgo abieta : è fe propago 
Di ſtirpe eccelſa ; anch’ egli 
Vatita cuna di Ince, 

Or. Venero le tue fafce 
Ss. Ciò nan mi bafta 
Or. Ed’o ſublime, e grande 

Steſicrate: tu chiaro 
Splendi nel Mondo ; ed’io frà l’ombre peno 
Di bruna in fronte al So! luce adorata. 
( Berenice fptetata. ) 

Se, Iedi Sole non sò s non sò di luce 
Son ne l’ Onore offeſo ; e offefo meco 
Del Genitor, de gl’ Aui; 
E il fangue, e la virtù 

or. Mà; che pretendi? 
sz. Proua de miei natali 
or. Ed’a me vieni? 
St. Vengo quì ad’Origene, e vengo a tè 
©7. Più Origene non ſon , non ſen più Rè. 
ss. Nò, che non fei : già tue lo dicon l’opre; 

Che riſpetta chi è Rè, chi vien dà Regi 
E chitien nobiltà , non la calpeſta 

Or. Laſciami: e ſcuſa Marte, 
Che cieco nulla vede 
Ei qual cieca la fronte hà cieco il piede 

$:. Del piè, che offefe Antioco io non fauello 
Mì: Steficrate il. Duce 
Alma vile nonè ». ben è chi’l dice 

Or.((Coftui quanto è fuperbo,e quanto audace.J 
Amico: addio : và in Pace 

St. Tempo non è di Pace 
In quefto punto; adeffo; 
Vò, che a me lì riſponda 

or. (Ingratiffima, e cruda. ) 
sr. E fi riſponda 

Gò i fatti, e conle proue 

Non 
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Non cò la voca vana, ò le parole 

or. ‘lu fe’ importuno 
sz. E tu Tiranno ſei 
Or. Frena l’audacia, o 
sr. Pria, cheal mio petto... .. /Muda 5/fetro. 
Or. ia prigergga me 

Vibri l’accia 
Sx. L’anima vile a te 

SCENA XIV 
LAODICEA. detti 

e, Regnante 
O imai ceffinol’ire 

Or. Quella del vincitor prouoca il Duce 
s?:. Mà ; l’ingiuria del Rè gl’arma la mano 
La. Per me qualunqueoffefa or vada in bando 
Or. "Tu al mio ferro dai legge 
Ss. E tu almio brando 

Addio à Laodicea 
Lea. Vi riconcilij 

La forza de’ miei prieghi 
Infta il regio amor mio 

Or. Tue faſce ‘illuſtri 
Il mio cor, al tuo core 
Leghino fépre inuitto alto guerrierò ./> 424 

S?. E apprezzi il Rè l’onor delCaualiero 
Steficrate parte® 

La. A te o gran Site,e contro te qui vegne 
Certe a portar le accuſe. 

©r. Contro me? 
La. Nelo fpofo, 

Che laſciai frà le pene,in fino a tanto 
Che veloce io portaua 
A te le mie doglianze, incatenafti 
Colui, ch'è la mia vita 

Or. A quella di Origene ei ne la Selua 
Con meditato inganno 

Ma 
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Machinò la caduta 
La. (Che fento mai ?) 
or. Quà venga il prigioniero a foldari 

A te lo dono a Laodicea. 
Pur, che abbraeciarmi ſpoſo 
Tu infinui Berenice 

La. Mà;ne gli alberghi ſuoi già non auefti 
Colei, de le cui chiome 
Gò i fili d’or ti prefe? 

or. O mi fuggì abborrito,ò non m’intefe 
La. Vateneo Re, ed’attendi 

E In virtù di mie preci 
La bella in frà le braccia 

Al ſeno ſtringerai 
La ‘bella fi , la bella 
Che il feno ti piagò 
E fanerai 
La piaga, 
Che a i rai 
Di luce vaga 
Vn cieco ti formò 

Ecco il tuo Spoſe 
và ad’ ANTIOCO; che viene. 

Antioco 3 
/ Vittima del fuo ſdegno 

Aſi eccelſa Reina io ti conſegno 

SCENA XV 
LAODICEA,€ ANTIOCO incatenato il 

sgoale ſta guardando la terra 
( D e : raffrena per poco alma gli affetti . ) 

và ad'’ANT [000 ſuſfizgata 
Antioco - Pora è quelta 

è Vitima de’tuoi giorni: è quefta 1° ora; 
In cui de’tuoi delitti 

\ Spi:



    

Spietata aurai la pena : e a me punirti 
O traditor fi afpetta 
To fono, io fono a tant’vfizio eletta 
Tu nulla dici? e penſi? 
Sù : parla: dì? che fpeme ti lufinga? 
(O Dio: non mi rifponde 
Nè fento de la vece il dolce ſuono 
Nè veggo del bel volto il diuin raggio } 
Guardi la baffa terra ? Laodicea 
Vedi, che fguardo vmile 
Che modefto fembiante 

và ad’ ANTIOCO 
Eh: falfo core 
In tè, che d’altra donna or vaitraffittoy 
Modeftia è colpa , ed’vmiltà e delitto 
Ah:ah:nel’amor mio fperi , e confidi 
Empio - t’odio ; t'abborro 
E, fe tardo in punirti ? 
Se lenta a darti morte ? 
E, perche ftudio quella , 
Che più cruda , e più attroce 
Con forme varie , inſolite , omicide, 
Tormenta ſenza fretta > e tardi vccide 

An. Laodicea 
prefto ella fi volta da vnalira parte, per non guar 

darlo poi tràsè, 
La. ( Sonpurcruda.) 
An. Vuoitormentarmi?afcondimi 

Quel velto , ch'è di Ciel 
Vuoi darmi morte ? celami 
L’immago tua fedel 

torna egli a guardar fo/pirofo la terra edPella 
torna agnardar lui poi trà sè 

La.(Amor:non più: più non gli dar tormento; 
Ch°ei viue in pene, ed’iò morir mi fento. ) 
Prefto:le fiamme j il ferro;e quanto addopra 
Lì giù deftra inclemente 

Arre 
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Arrecatemi o Furie immantinente 
Ma ; che ferro? che fiamme?io, io, più cruda 
Sarò di ferro , e face 
Vengo sleale: attendimi: mi fcaglio 
E del letto tradito; 
De la fe abbandonata ; 
Di Laodicea , che al ſuolo 
Perir douea fuenata; 
Sfinge di falfoamor; moftro terreno 
La vendetta fatà 

Corre d lui precipitofaso nel maggior impeto d'ira, 
mà finta ; quando gli è vicina, egli fi volta 

pref tremante 3 0/la fi ferma > lo guarda 
poco con occhio di ſdegno, poi I 

improui/o ridendo! abbraccia 
col dirli 

Stringerti al feno 
n. Mia Laodicea 
La. Mio bene 
Aa Tu mi ftringi. 
La Sì t’abbraccio 
An E così pena mi dai 
La E così morir mi fai 
An Gaftigo di mie colpe 
La Pena de’ miei delitti » 
à2 E quefto laccio 

Tu, &c 
Partono abbracciati 

(ATI?) 
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PORTICI delreal Paſſeggio 

   
    

  

    

        

   

    

    

    

              

     

   

    

   

  

BERENICE con DELBO 

A’, dow'è Antioco ? 
De Ne la Reggia 
Be. Il vide i 

Frà ceppi Laodicea ? v 
De. E parlò feco,e feco iola laſciai | 
Be. ( Berenice : dite, che farà mai? ) 
De. Tù, Confortea più d’vno 

Che penſi far? 
Ze. Non sò i 

A l’vn diedi la deftra 
E l’altro la baciò } 

De. Antioco hà Laodicea”. 
Be. Di Berenice 

Reſo è Origehe'indegno, 
Poiche mia deftra ingannator baciò. 

De. Tu, chefarai? 
Be. Non sò 
Delbo vede venir Origene con Stefcrate >, và À /ui 

che fi ferma aafcoltar Berenice 
Mi piace il volto, che mi ferì 

E quali al volto direi di sì 3 
MA, in dubbio reſta Qu viene Lao- 

Confufo il core;  dilea con Antio 
Che ne l’Onore co, è vicina ad j 
Coperto amore Origene fi ferma 
Già mi tradì anch’ uffa ad a 

(coltar Berenice è { 
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SCENA AVI 

LAODICE Avàà BERENICE) ele (tano 
in pocadiffanza ANTI@CO s 

egli altri 

Da meo Berenice Antioco piace 
Be E Reina: Laodicea 
Ls. E tu fol, quando il voglia 

AI feno ftringerollo, (ſtanze 
Be. Sol quando io il voglia ? os'eglia lemie 

Venuto foſle; a l’or veduta aureſti 
L’opra de l’amor mio 

La Sarà di Laodicea 
Se a te aunoda Origene ilcieco Dio. 

Be. VnGiano di duo volti 
Non merta Berenice 

La. La penadel ſuo fallo a me conuiene; 
Che per goder Antioco, io matcherai 
La Maeſtà guerriera : e de inganno 
To compofi la mole, e raggirai 

Be. Poiche viene da te, la colpa io lodo 
Mio dichiaro Origene 
Qui Origene f fà Buanti con Steficrate $ e gli 

aleri tutti 
@r. E Pronubo del nodo 

Sia Steficate il Prence ; illuſtre, e grande 
Stirpe d’incliti Eroi 

Stepcrate vniftele loro deffre 
Se, Eroici figli nafeeran da voi 
Be. Antioco: Laodicea degna Reina 

Serba l’amor; la fede; 
Che di me col Numido 
Il mio gran Padre applauderà a le tede 

La. Mio Nume  
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An. Mia ſperanza 
De. Al fin ſorte perte cangid sébianza. 4 Laod 
La. Vinſe d’amor l’inganno 
Ada 
Be 
Or: Andiamo a la Foreſta : a cui dia il nome 

Strano eccelſe ‘apparato 
L4.-— Queſto core che viffe in pene 

Sarà preda di tua beltà; 
e in quegl’occhi, ed in quel crin, 

Reti, e ſtrali’! Dio bambin 
i 37 (Già per me formando và 

S CENA «XVIII 

E la coftanza 

Tornala SELVA veduta perinanzi 
2 

GILADE conlauoratori, che tengone in 
mano, Scuri 

Entiſol vſe a la fatica ; andate . partt: 
Dou’Eſperia d’oro hà l’onde 
Le chiome bionde 
Febo. lucido nonlanerà; 
Che in fudato alto difegno 
INR puote vmano ingegno 

enfi, e ’Afia feorgerà 
Viene Origene ye tueti. 

or. Gilade 
Gi. Mio Regnante 
Or. Io quì non veggo 

Le machine, le pompe 
Gf. Tempo angufto a grand’opra 

L’artefice tradifce ye fconcia l’arte 
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RARO. 
Mà, pria, che per tuo cenno 
Argonauta Numido 
Sciolga de’lini a la partenza il volo, 
I portenti fabbrili 
Daran luce a la Terra, e d’ombre al Polo 

As. A vicini diporti [ me 
Andiarne intanto;oue tra’! monte, e’ Fiu 

Qu tutto il Boſto precipita ſuterra , e tompariſce 
vafifimo AMFITEATRO col Trionfo 

dell’ Inganna 
or. Mà : Gilade 

so > Oftupori. La. Ononmai vifte 

M:gnifiche ftrutture 

DI e à 2. Opre ammirande 

Gi. Sempre così a curioſe ciglia 
Ciò cheimprouifo appare è merauiglia 

Or. Or l’amiftà, la Sede 
A te con Origene,ò Antioco refti 

An. E quì dei marmi tuoi curuatiincarchi 
Sotto il lucido Fafto 
Con gemmate corone 

Regio Inganno amorofo addorni in fine 
Di Laodicea,di Bereniceil crine 

SCENASIIY 

APOLLO in Machina conle Muſe , 
e detti 

IRè finto Paftot gl’ alti fponfali 
Paftor già Febo a venerar difcende 

Edi   



   9 RE E O 
E in dìsìlieto,a gli Imenei fatali 
Serue dichiara face il Sol, che fplende » 

Voi,cui cinfe in fià'i ſuoi Colli, 
Sacro allor le bionde chiome; 
Date ’l1 nome 
A regia Selua 
Che di lauri’l crin fregiò, 
A Paftor,che Trionfò ; 
E ala Selua;e al Paftor cedano intanto, 
E le altre Selue,e ilor Paftori ’ vanto, 

                

     



 



 


